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Anche l’Ulivo avrebbe potuto bara-
re al gioco come i suoi avversari,

candidando come capolista Romano
Prodi, Piero Fassino, Francesco Rutelli,
e così raggranellando quei due o tre
punti percentuali in più che avrebbe-
ro tacitato anche i più ostinati detrat-
tori della sua vittoria. Ma una forza
tranquilla e lungimirante non ha bi-
sogno di questi sotterfugi per deli-
nearsi come prima formazione politi-
ca del paese. Le sue stesse dimensio-
ni, oltre il trenta per cento dell’eletto-
rato, percentuale raggiunta in passa-
to solo dai grandi partiti popolari di
massa, ne fa oggettivamente – direi
geometricamente – il nuovo baricen-
tro della politica italiana.

Certo è vero che l’Ulivo non è an-
cora in grado di attrarre il popolo dei
berlusconiani delusi. Il suo profilo in-
novativo ha ancora bisogno di tempo
per dispiegarsi, né poteva bastare una
campagna elettorale in cui simbolo
nuovo e leadership erano penalizzati
dalla clamorosa disparità di risorse fi-
nanziarie e di spazi televisivi. Tanto più
che i partiti fondatori correvano sepa-
rati alle amministrative; e inevitabil-
mente le candidature dovevano tene-
re conto piuttosto delle diverse anime
che non del progetto europeo condi-
viso (mentre lo strepitoso risultato di
Lilli Gruber anticipa quali potenzialità
possa riservare l’incontro della politi-
ca con soggetti nuovi, innanzitutto
femminili).

La lista unitaria è nata come una
lungimirante operazione di vertice –
concepita da Romano Prodi e Arturo
Parisi, ma subito condivisa da Rutel-
li, Fassino, D’Alema, Boselli, Sbarba-
ti – che il 13 giugno ha finalmente tro-
vato solida legittimazione popolare
dopo una campagna elettorale fatico-
sa, nella quale non era facile trovare
spazio per lo spirito ulivista. Oggi sap-
piamo che il popolo dell’Ulivo esiste,
conta già più di dieci milioni di italia-
ni, non ci perdonerebbe marce indie-
tro o divisioni pretestuose.

Ma la scommessa più ambiziosa è
mettere in relazione questa novità
semplice della politica italiana con l’al-
tra parte del paese. Con i delusi del cen-
trodestra, con i soggetti popolari che
hanno creduto nell’abbattimento del-
le regole, con i ceti produttivi in cerca
di una prospettiva di crescita econo-
mica, con i moderati fautori di un’Ita-
lia più europea.

Costoro ancora diffidano dell’Uli-
vo, non lo hanno votato. Si chiedono
se il centrosinistra tornerà a litigare sul-
la sua leadership come in passato. Se
sappia darsi un programma e un grup-
po dirigente che non siano ripetizio-
ne anch’essi del passato, intorno a Ro-
mano Prodi. Se sarà possibile trovare
da questa parte le competenze e i va-
lori che il centrodestra ha calpestato.

Il centrosinistra italiano non è mai
stato tanto forte quanto lo è oggi, nean-
che nel 1996. Uniti nell’Ulivo lo vincola
solidamente a una concezione rifor-
mista della politica. Ma il tempo strin-
ge, se davvero vogliamo diventare al-
ternativa di cultura e di governo prima
del 2006, passando per l’appuntamento
delle regionali in cui l’anno prossimo
altri milioni di cittadini – dal Piemonte
alla Calabria – potranno scegliere di es-
sere amministrati dal centrosinistra. 
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LA NUOVA “CHIMICA” DI STRASBURGO

«Il “laboratorio” italiano dell’Ulivo
per riavvicinare a Strasburgo ex-dc
europeisti e sinistra». Parla Rony

Il voto delle europee costringe la coalizione
di governo tedesca a ripensare la sua politica
riformista. E Fischer fa pesare il suo successo
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Iprofessori. Nel caso qualcuno si fosse mon-
tato la testa, il giorno dopo a raffreddare gli

entusiasmi ci pensano loro. Tutti di area ulivi-
sta, per di più. Il risultato del Listone? Si pote-
va fare meglio. Non è una bocciatura, ma nem-
meno una promozione. Guardano i numeri e
vedono un risultato «interlocutorio» (Edmon-
do Berselli, direttore del Mulino), «soddisfacente
ma non brillante» (Stefano Draghi, docente al-
l’università di Milano, mago riconosciuto dei
sondaggi), «deludente» (Gianfranco Pasquino,
politologo a Bologna).  

«Il risultato è stato giudicato generalmen-
te insoddisfacente – dice Berselli – a mio pare-
re è interlocutorio. Certo, la partita si gioca su
pochi decimali di punto, quindi un uno e mez-

zo in più ci porterebbe a giudicare l’operazio-
ne un successo. Credo conti molto l’effetto psi-
cologico nel vedere il bicchiere mezzo pieno o
mezzo vuoto». Colpa dei sondaggi? «Siamo
stati tutti condizionati dai sondaggi che attri-
buivano alla lista un risultato più alto, e crea-
no oggi un senso di delusione più o meno ac-
centuato. È vero che Berlusconi ha perso un ter-
zo dei voti, ma non c’è stato un travaso verso la
lista unitaria. Anzi, mi sembra che il sistema
politico italiano si confermi rigido, impermea-
bile e questo deve farci riflettere. Assistiamo a
una sedimentazione delle preferenze che non
sembra essere scalifibile». 

Il progetto è destinato a continuare? «Cre-
do di sì, ma solo se Prodi, Fassino e Rutelli riu-
sciranno a tenerlo insieme, a indicare una pro-
spettiva politica e a tenerla, anche perché un pro-
getto alternativo non mi sembra sia in campo».
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Il Listone? Sì, no, insomma...
Berselli, Draghi e Pasquino giudicano i risultati dell’Ulivo
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L’Italia entra a piccoli passi nell’Europa del cal-
cio. Subisce a lungo la Danimarca e alla fine

prende per buono il punto che l’avversario le lascia.
Esce seriamente ridimensionata la formazione ini-
ziale, quella che Trapattoni ha protetto da qualun-
que suggerimento del campionato. È sbagliata e
stanca come si sapeva. Del Piero è prevedibile e si
accosta male a Zambrotta sulla fascia destra. Totti
è fuori ruolo, gioca quasi soltanto a metà campo.
Vieri aspetta silenzioso e in ozio. Nel secondo tem-
po capita qualcosa di meglio, Trapattoni mette Cas-
sano, Gattuso e Fiore, cioè accontenta tutto il resto
della critica smontando pubblicamente le sue tesi
di partenza, ma non c’è la svolta. L’Italia resta pre-
vedibile e assolata, sbagliata e fiacca. 

Cosa succede adesso? Non molto. La Dani-

marca era l’altra squadra buona del girone, averci
pareggiato non è un risultato compromettente.
Cambiano le premesse trionfali, ci siamo forse re-
si conto che esistono anche gli altri. Più nel detta-
glio questa è una squadra di buoni giocatori, a vol-
te ottimi (Totti, Cassano, Fiore, Nesta), ma con po-
ca personalità. Non c’è un leader che prenda per ma-
no il gruppo, ci sono solo tanti fantasisti che pos-
sono provare un colpo di teatro. La squadra si spa-
venta in fretta, subisce pericoli in difesa che non so-
no ammissibili contro questi avversari, non ha la
forza anche mentale per andare oltre i momenti pa-
ludosi della partita. I danesi sono buoni professio-
nisti, giocano tutti all’estero, chi in Germania, chi
in Italia, in Grecia, in Spagna, in Olanda, sono com-
battenti della vita, conoscono il mestiere e quello che
possono dare. Hanno un rendimento sicuro. Infatti
fanno quasi sempre loro la partita e rischiano solo
su un paio di azioni sfortunate e occasionali dell’I-
talia. SEGUE A PAGINA 7

All’Italia manca un leader
Dietro la delusione per i risultati Italia-Danimarca

Altro che pareggio. Dopo le incertezze della lun-
ga notte elettorale, il centrosinistra si è sveglia-

to vincente: alle europee il centrodestra lascia sul cam-
po cinque punti rispetto al 2001 e si ferma al 43,4%:
una cifra che, anche volendo aggiungerci il 2 per cen-
to netto dei socialisti di De Michelis (i quali però,
vorrà pur dire qualcosa, non ne vogliono sapere di
essere aggregati alla Cdl, almeno in queste elezioni),
non basta a raggiungere il 46,1 totalizzato dal cen-
trosinistra (2 per cento in più del 2001), a meno che
non si sommi anche Sgarbi. Anche la “guerra dei seg-
gi” finisce col centrosinistra in vantaggio: 37 a 36. La
lista Uniti nell’Ulivo stacca Forza Italia di dieci pun-
ti e “chiude” al 31,1% (25 deputati), una cifra che sod-
disfa Romano Prodi: «Un punto in più o in meno
non mi interessa», adesso si va avanti perché «è chia-
ro che i nostri elettori vogliono l’unità». E dunque il
Professore lavorerà per far crescere un’unità più
grande nel centrosinistra, sperando che a Strasbur-
go possa nascere «un raggruppamento euroentu-
siasta» che spetterà ai leader dei partiti costruire. In-
tanto, parlando proprio con Prodi, il capogruppo dei
liberali Graham Watson ha smentito che il suo grup-
po stia lavorando a un’alleanza con il Ppe.

Ma è alle amministrative che il centrosinistra ha
davvero trionfato: conquistate Bologna e Bari. Soru,
in Sardegna, largamente in testa. E trentuno province
su sessantadue possono essere vinte al primo turno.
Non solo: il centrosinistra è in netto vantaggio an-
che dove si profila il ballottaggio, come a Milano, do-
ve Penati ha sovvertito i pronostici. Se Piero Fassi-
no segnala con orgoglio (smettendo per un attimo i
panni del portavoce) il risultato dei Ds, oltre il 23 per
cento, Francesco Rutelli esprime «grande soddisfa-
zione» per il dato della Margherita, che supera il 10
per cento. Una nota di Dl sottolinea poi «il risultato
consistente delle varie liste civiche promosse da
esponenti della Margherita a livello provinciale ed
esprime soddisfazione per il risultato delle liste con
il simbolo del partito». Anche per Prodi quello del-
le amministrative è un ottimo risultato. 
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Lilli Gruber ha stracciato Silvio Berlusconi nella corsa alle preferenze. Nel collegio dell’Italia centrale

ha superato quota seicentomila. Solo a Roma ne ha raccolte 236.689, contro 116.272 del Cavaliere. Al Nord

est, infine, più di 300 mila consensi, per un totale di quasi un milione di voti. Viva le donne. (Reuters)

LA SIGNORA DELLE PREFERENZE

Cronaca
di una disfatta

annunciata

FEDERICO
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«La sconfitta dirompente di Ber-
lusconi sta in una cifra: 4 mi-

lioni di voti in meno rispetto alle po-
litiche», ha ricordato Francesco Ru-
telli. Quattro milioni che per Forza
Italia significano: 4 punti in meno ri-
spetto alle elezioni europee del 1999;
8 punti in meno rispetto alle politiche
del 2001; 10 punti di distacco alla li-
sta “Uniti per l’Ulivo” per la quale han-
no votato oltre 10 milioni di italiani.
Sono questi i rapporti numerici fra
quello che, dalla discesa in campo del
1994 fino a domenica sera, fu il pri-
mo partito d’Italia, e quello che, da do-
menica, è «il nuovo punto di riferi-
mento della politica italiana», come lo
chiama Romano Prodi.

Il coraggio di Prodi, Rutelli, Fas-
sino, Boselli che hanno affrontato
un’elezione proporzionale unificando
tre partiti anziché rilanciandone i
simboli; che non hanno candidato i
segretari dei partiti né altri perso-
naggi virtuali ma di richiamo; che
sono andati al dialogo col paese sot-
to il fuoco di sbarramento della Wer-
macht radiotelevisiva; quel coraggio
ha regalato a tutto il centrosinistra un
plusvalore di credibilità che già oggi
lo pone, in vista delle elezioni del
2006, un passetto avanti all’avversario:
il 46,1 contro il 45,4. 

Ma crediamo di non togliere nul-
la a quel coraggio, del resto sempre so-
stenuto e semmai sollecitato da que-
sto giornale, se ricordiamo che la di-
sfatta del berlusconismo era già in nu-
ce nella sua stessa vittoria del 13 mag-
gio 2001, conseguita senza lunga
guerra: appena due settimane dopo
quella vittoria (27 maggio), il centro-
sinistra conquistava i comuni di Ro-
ma, Napoli, Genova e Torino; in au-
tunno vinceva il referendum confer-
mativo della revisione costituzionale
delle autonomie; nella primavera del
2002 strappava alla destra gli stessi ca-
pisaldi della Lega, da Verona a Mon-
za; nel 2003 la Provincia di Roma e la
Regione Friuli Venezia Giulia. Una
forza di governo con 100 parlamen-
tari di maggioranza alla Camera e 50
al Senato, in tre anni di malgoverno
ha visto cadere una dopo l’altra tutte
le sue posizioni locali, fino al tonfo di
domenica con la fine della ricreazio-
ne a Bologna e soprattutto con la ca-
duta di Bari, da sempre feudo della de-
stra, e della Sardegna.
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Calma ragazzi. Proprio adesso che abbiamo vinto
sguarniamo le posizioni? Non c’è fretta. Così l’Udc

attraverso autorevoli personalità è intervenuta sul prof.
Giorgio Rumi che oggi, a dispetto di quanto più volte
annunciato, non si dimetterà dal consiglio di ammini-
strazione della Rai. La Rumi story dunque continua co-
me una qualsiasi soap che adegua il copione di settimana
in settimana. È proprio vero: le dimissioni si danno, non
si annunciano. Rumi le ha annunciate tre volte: alla vi-
gilia dell’approvazione della Gasparri (una brutta legge,
aveva detto, che divide in lotti politici la Rai); quando si

dimise Lucia Annunziata («questo Cda non è più di ga-
ranzia»). Poi gli aveva scritto Tremonti e lui aveva rin-
viato le dimissioni a dopo le elezioni. Questa volta non
gli sono giunte lettere ma solo telefonate, anche se «mol-
to autorevoli». «Non si abbandona la nave in mezzo al
guado», gli ha detto il suo interlocutore. La data giusta
è il 5 luglio, dopo aver approvato la fusione tra Rai e Rai
Holding. Il prof. Rumi non ha potuto dire di no. Fa sa-
pere, dunque, che si dimetterà dopo il 5 luglio. Vuoi,
però, che nel frattempo non gli arrivi almeno un’auto-
revolissima citofonata?

Rai: pressing dell’Udc e Rumi sfoglia la
margherita. Mi dimetto, non mi dimetto

Con il 46,1 il centrosinistra aggancia il centrodestra. E a livello locale stravince la partita

Romano Prodi: siamo il nuovo punto di riferimento della politica italiana 

Raggiunti e sorpassati: dopo
le europee, le amministrative

R O B I N

In fuga dal vice

Fabrizio Cicchitto è un leader del Psi ripescato

dal Cavaliere. Da ex non vuol sentir parlare di

compagni. Per questo è soddisfatto. L’obiettivo è

raggiunto: da quando è lui il vice di Bondi è co-

minciata la fuga dei socialisti da Forza Italia.

Chi lo conosce lo evita e De Michelis ringrazia.

Chiuso in redazione alle 20,30



Nexus,
il buco

annunciato

Altro che camenbert. Le proie-
zioni elettorali di domenica

sera somigliavano a una gruvie-
ra. I buchi li mette la Nexus e an-
che questa volta scoppia il caso.
Non per la solita forbice, il mar-
gine di errore clamorosamente
sforato nelle precedenti consul-
tazioni dal consorzio che fu del
sondaggista di Berlusconi, Luigi
Crespi. Con la Allaxia, holdingche
ha “affittato” il polo Nexus per i
rapporti con la Rai (destinato al-
trimenti a sparire dopo il falli-
mento di Datamedia e Cirm) le
proiezioni tutto sommato sono
andate vicino al responso delle ur-
ne. 

Il problema semmai sono sta-
ti i tempi non proprio da Formu-
la Uno che hanno falsato la per-
cezione del risultato reale del vo-
to, influenzando il dibattito in
studio e la titolazione dei quoti-
diani che fino a notte inoltrata non
disponevano di un dato attendi-
bile. La maratona televisiva di
Bruno Vespa ha dato adito a di-
versi fraintendimenti per colpa
proprio dell’enorme ritardo con
cui arrivavano i dati. Dopo l’exit
poll iniziale, che sembrava addo-
mesticato per nascondere la de-
bacle di Forza Italia, il direttore di
Datamedia/Cirm, Fabrizio Ma-
sia, ha aspettato un’ora e 40 minuti
per fornire la prima proiezione tra
l’altro relativa ad appena il 5 per
cento di seggi scrutinati. Risulta-
to poco significativo sul quale la
Rai resta inchiodata per quasi
mezz’ora. La seconda proiezione
arriva dopo  25 minuti, la terza do-
po altri 30 e la quarta, relativa an-
cora al 39 per cento dei seggi,
un’ora dopo, all’1 e 40 di notte. Un
buco enorme, che non si era mai
verificato quando a fare le proie-
zioni in Rai non era la Nexus. L’ul-
timo aggiornamento infine delle
2 e 15 non va oltre il 50 per cento
del campione.

Tempi così dilatati e ritardati
non potevano che determinare
“scompiglio” ma anche il sospet-
to di “manipolazione” dei dati.
Anche perché gli house polldel bot-
teghino fornivano un quadro di-
verso e Masia, alle prese anche
con Mediaset, concedeva spora-
diche e poco rassicuranti appari-
zioni. Forza Italia nella prima
proiezione veniva data al 22,3 per
cento, e poi sempre in calo fino a
poco più del 21. Ma nelle 4 ore di
diretta si ha l’impressione che la
sconfitta di Berlusconi venga vo-
lutamente offuscata, nascosta dal
presunto “fallimento” della lista
Uniti per L’Ulivo. «È una scan-
dalosa manipolazione», attacca
in diretta Fassino a tarda ora,
mentre Vespa continua a litigare
con il tabellone.

Poi il Viminale dà ragione a
Fassino: «Qualcuno ci chiederà
scusa», dice il segretario dei Ds.
Dunque bisogna aspettare il mi-
nistero dell’interno. La Nexus non
fa bene il suo lavoro e la Rai ri-
mane l’unico servizio pubblico
in Europa non in grado di forni-
re un servizio valido ai cittadini.
Tra l’altro la Nexus è stata ripescata
dopo il fallimento di Crespi sen-
za una gara d’appalto, quando il
sondaggista era stato “risucchia-
to” dalle banche , mentre altre so-
cietà erano pronte ad entrare in
gioco. Ma i “buchi” della Rai non
finiscono qui. Ieri il Tg1 ha con-
tinuato ad ignorare la vittoria del-
la Lista Unitaria su Forza Italia.
Rutelli lo dice chiaro e tondo nel-
l’edizione delle 13 e 30: «Sono in-
dignato per come continuate a
presentare i risultati elettorali».
Forse Mimun aspetta ancora che
sia la Nexus a dire chi ha vinto ve-
ramente. (ni.col.)
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Ora sappiamo quanti sono, i famosi ita-
liani delusi, o meglio quelli fra i de-

lusi che lo sono a tal punto da abbando-
nare il Cavaliere. Quattro milioni sono gli
elettori di Forza Italia che tra le politiche
del 2001 e domenica se ne sono andati:
erano quasi 11 milioni quel 13 maggio, si
sono ridotti ora a poco più di 6 milioni 800
mila. Vale la pena di notare che per il par-
tito di Berlusconi questo equivale al mi-
nimo storico, e che per quasi 900 mila vo-
ti questo risultato è anche peggiore di
quelle politiche del ‘96 che segnarono la
sconfitta politica del centrodestra.

Sappiamo a questo punto anche dove
stanno tuti questi italiani scontenti: dap-
pertutto. La sconfitta di Forza Italia attra-
versa senza eccezioni tutta la penisola, tut-
te e cinque le circoscrizioni. È particolar-
mente acuta però la crisi al Sud, dove più
insidiosa è stata la concorrenza degli alleati
di maggioranza: sui dati europei, Forza Ita-
lia perde oltre il 17 per cento nelle pro-
vincie di Siracusa, Reggio Calabria, col
peggiore risultato a Napoli (meno 17,4).
La sua cassaforte rimane la Lombardia, ma
Forza Italia si avvia a essere un partito squi-
librato geograficamente.

Quell’appello a votare
Il primo a farlo notare è stato il ministro
degli interni. Il 73,6 per cento di affluen-
za alle urne rappresenta un dato nient’af-
fatto disprezzabile date le attese della vi-
gilia: più delle regionali 2000, molto più
del 70,8 delle europee ‘99. Insomma, l’ap-
pello reiterato con ogni mezzo ad andare
a votare è stato ascoltato. Da tutti, però: da-
gli elettori del centrosinistra, e anche da
quelli che alla fine hanno deciso di in-
fliggere la propria punizione a Berlusco-
ni col voto invece che con l’astensione.

Per quanto fisiologico e atteso, rima-
ne comunque il fatto che tra il 2001 e og-
gi quattro milioni e mezzo di italiani in più
hanno deciso di non recarsi ai seggi. È un
dato che naturalmente si ripercuote ne-
gativamente sui voti assoluti raccolti un po’
da tutte le liste. Di più su Forza Italia, ma
come si vedrà qualche conseguenza do-
vranno valutarla anche i partiti aderenti a
Uniti nell’Ulivo. Fanno eccezione Lega
nord, Pdci, Prc, Verdi e socialisti, che ri-
spetto alle politiche avanzano anche in va-
lori assoluti oltre che in percentuale.

Il sorpasso, o quasi
«Pareggio», è stato il commento politico

più diffuso sui giornali di ieri. Nessuno
però poteva immaginare fino a quale pun-
to fosse davvero un pareggio, quello fra i
due schieramenti (aggregati secondo il
proporzionale, è bene ricordarlo, il mag-
gioritario vero come si vedrà è altra cosa...). 

Ieri le due coalizioni battagliavano su
questo tema, ognuno computando diver-
samente i propri aggregati. Ma se solo (co-
me appare politicamente corretto al di là
delle tattiche dichiarazioni degli interes-
sati) sia Sgarbi che De Michelis vengono
associati alla Casa delle libertà, e valdostani
e sudtirolesi vengono associati al centro-
sinistra, i dati ufficiali finali sfociano in
una incredibile, assoluta parità: 46,1 per
cento per ognuno.

Effetto mancato per l’Ulivo
I dirigenti di Uniti nell’Ulivo hanno tutte
le ragioni per dirsi soddisfatti del risulta-
to della lista, soprattutto per il contesto po-
litico nel quale è maturato (come dimostra
Paolo Natale in questa pagina: la crisi di
Forza Italia e una frammentazione politi-
ca in realtà meno accentuata nel centro-
sinistra che nel centrodestra).

Rimangono alcuni calcoli da fare, però.
Innanzi tutto, tra le molte e varie motiva-
zioni che avevano spinto alla nascita del-
la lista unitaria c’era anche la speranza di
riprodurre in una elezione proporziona-
le l’effetto tipicamente maggioritario sem-
pre garantito fin qui dal simbolo dell’Uli-
vo (non a caso molto “richiamato” da quel-
lo della lista). L’operazione sfidava consa-
pevolmente le leggi non scritte del pro-
porzionale, e va detto che non è riuscita.

Se si voleva “chiamare” alle urne que-
gli elettori che abitualmente  votano Uli-
vo al maggioritario ma non i suoi partiti
nel proporzionale (più di tre milioni nel
2001), l’appello non è stato ascoltato. Di
peggio, i partiti della lista devono registrare
in questi tre anni un arretramento in va-
lori assoluti dovuto al maggiore astensio-
nismo (che però, come s’è visto, non ha
colpito tutti). Quantificando in maniera
forzatamente approssimativa i voti dello
Sdi nel Girasole del 2001 (separandoli da
quelli verdi), insieme a Ds e Margherita
siamo intorno ai 12 milioni. Che sono di-
ventati 10 alle europee.

Alla destra di Fini
Infine, annotazione sulle liste alla destra
di An. Tra Lista Mussolini, Fiamma e il Ms
di Rauti siamo al 2 per cento, oltre 680 mi-
la voti. Nel 2001 questa stessa galassia “va-
leva” soltanto lo 0,6 con 180 mila voti as-
soluti. Merito del cognome della Buona-
nima, ma anche un problema per Fini.

Berlusconi,
meno quattro

milioni

L’ANALISI DEL VOTO

Forza Italia mai così male nella sua storia. Ma sul 2001 anche la lista unitaria perde

Defezione di massa dalle liste del partito ex-maggioranza relativa. Berlusconi è al suo minimo stori-

co, anche sotto ai dati del ‘96. Gli italiani hanno partecipato al voto, come chiedeva loro il premier,

ma per bocciarlo. Meno elettori che nel 2001 ma non tutte le liste hanno pagato l’astensionismo. Al-

la fine è finita in perfetta parità la corsa tra i due schieramenti. I problemi di Uniti nell’Ulivo: non è

scattato il meccanismo “maggioritario” e mancano all’appello due milioni di voti delle politiche.

Per il 2004: nel centrosinistra anche Uv e Svp, nel centrodestra anche Socialisti uniti e Pri-Sgarbi.

Il Big match con Berlusconi l’hanno vinto Gruber e D’Alema. L’ex
conduttrice del Tg1 ha strabattuto il premier al centro, dove Berlusconi è
terzo dopo Fini, il presidente dei Ds risulta il candidato più votato del
Mezzogiorno con 800mila preferenze (che è anche il risultato più alto
raggiunto da un candidato in una sola circoscrizione). Stando ai primi
dati, molti esponenti della Lista unitaria si avviano a conseguire un
significativo successo personale, per quanto riguarda le preferenze.
Michele Santoro ne ha ottenute circa 200mila nel nordovest e tra le

350mila e le 400mila al sud. Pierluigi Bersani ha raggiunto le 350mila nel
triangolo industriale ed Enrico Letta 170mila nel nordest. In Sicilia, dove
per la prima volta Rifondazione comunista conquista un seggio, Claudio
Fava (215mila voti) ha scavalcato il presidente della regione Totò Cuffaro
(170mila). Terzo posto per il candidato della Margherita Luigi Cocilovo
(157mila). A destra, il derby fra Gasparri e Alemanno al sud l’ha vinto il
ministro delle politiche agricole, con uno scarto di 60 mila voti. Il più
votato del centrodestra nel Mezzogiorno è stato Gianfranco Fini.

Chi ha vinto e chi ha perso davvero. Tre elementi per descrivere

PAOLO
NATALE

Èstato sicuramente opportuno che
Europa, pochi giorni prima del vo-

to, abbia chiarito come avrebbero do-
vuto essere letti i futuri risultati delle eu-
ropee. Come sempre infatti, nessun
partito o parte politica, a scrutini avve-
nuti, tende a dichiararsi sconfitta o al-
meno ridimensionata dal responso del-
le urne. E anche in questo caso ci sono
state poche eccezioni: nei commenti a
caldo alcuni hanno preso come riferi-
mento “ideale” al risultato odierno il da-
to relativo all’appuntamento elettorale
dove erano andati peggio, per mostra-
re la propria performance positiva; altri
hanno rivendicato un successo di coa-
lizione, laddove il proprio partito appaia
oggi in indubitabile regresso; altri an-
cora hanno confrontato infine il risul-
tato con le aspettative della vigilia.

Torniamo allora a rivedere le note
pubblicate poco prima del voto, per ca-

pire meglio quali siano le corrette chia-
vi di lettura del voto europeo del 12 e 13
giugno, in particolare per i più impor-
tanti partiti in competizione.

Per la cosiddetta Lista Prodi, si era
indicato un giudizio positivo nel caso in
cui avesse ottenuto un risultato supe-
riore al 33% e/o se il distacco tra que-
sta lista e i due maggiori partiti di cen-
trodestra (Forza Italia e An) si fosse ri-
dotto sensibilmente, rispetto ai circa 10
punti che li separavano nelle ultime po-
litiche. Alla luce dei risultati reali, sol-
tanto una delle due condizioni si è ef-
fettivamente verificata, quella cioè del
ridimensionamento del distacco con
Forza Italia ed An, ridotto oggi soltan-
to a meno del 2% dei validi; la lista uni-
taria non è stata capace, al contrario, di
raccogliere tutti quei consensi che l’a-
vrebbe lanciata come indiscutibile for-
za propulsiva per l’Ulivo futuro. Un so-
stanziale pareggio, dunque.

La performance di Forza Italia, si ar-
gomentava in sede pre-elettorale, pote-
va essere giudicata sostanzialmente po-

sitiva se avesse eguagliato il dato delle
ultime europee (poco sopra il 25%).
Così non è stato, anzi: con il suo 21%
il partito che era di maggioranza nelle
ultime politiche non soltanto non è
uscito dall’evidente crisi di consensi, ma
si trova ora in netta difficoltà nei con-
fronti dei propri partner di governo, che
hanno mantenuto o migliorato le pro-
prie posizioni. Forza Italia, che dopo le
politiche rappresentava quasi il 60%
dell’elettorato di centrodestra, oggi ne
raccoglie poco più del 45%, riducendosi
a essere minoranza all’interno della Ca-
sa delle libertà.

Per Alleanza nazionale il giudizio
sarebbe stato positivo, considerato il
proliferare di liste alla sua destra ed il
suo comportamento politico inedito ri-
spetto al passato, se avesse mantenuto
o superato il risultato delle ultime poli-
tiche (12%); così non è accaduto, ma
l’11.5% ottenuto è da giudicare un da-
to incoraggiante: un altro sostanziale pa-
reggio.

Rifondazione comunista, come le

altre liste posizionate a sinistra del li-
stone, nonostante il vantaggio compe-
titivo nei confronti dei diessini delusi
dalla lista unitaria, non ha superato la
possibile soglia del 7%: la sua perfor-
mance (6,1%) deve essere giudicata, co-
me quella di An, non particolarmente
positiva ma nemmeno in maniera ne-
gativa: un nuovo pareggio.

L’area ulivista più critica verso la li-
sta unitaria – Pdci, Verdi e Di Pietro-Oc-
chetto – non ha ottenuto quei consen-
si che ci si attendeva, come rappresen-
tanza del movimentismo pacifista e
non-allineato: la somma dei loro voti si
situa infatti intorno al 7%, senza alcun
sensibile incremento dal risultato cu-
mulato delle politiche del 2001. Il falli-
mento maggiore è comunque da attri-
buirsi alla lista Di Pietro-Occhetto, di-
mezzata rispetto a quel 4% circa rice-
vuto nel 2001 dalla sola Italia dei Valo-
ri, che andava giudicato il suo obiettivo.

Nell’area di centrodestra, in sede
preventiva era stata giudicata sicura-
mente positiva una performance di Le-

ga nord e Udc vicina al 5% dei voti
espressi, negativa viceversa sotto al 4%.
Entrambe le formazioni hanno rag-
giunto o superato quella soglia: è que-
sto un segno evidente che le loro nu-
merose critiche, condotte dall’interno
della coalizione governativa, sono sta-
te giudicate favorevolmente dall’eletto-
rato della Casa delle libertà. In partico-
lare, i significativi passaggi di voto da
Forza Italia all’Udc (soprattutto nel sud
e nelle isole), determinanti per il suc-
cesso della formazione di Follini, han-
no evidenziato una possibile svolta an-
che duratura tra gli elettori di centro-
destra, in prospettiva dei prossimi ap-
puntamenti politici ed elettorali.

Valutazione positiva anche per i So-
cialisti, che hanno senza dubbio bene-
ficiato dell’assenza di altri simboli del ga-
rofano nelle schede elettorali. Valuta-
zione non particolarmente positiva vi-
ceversa per la Lista Bonino, reduce da
un exploit alle europee del 1999 che og-
gi era oggettivamente impossibile a ri-
petersi.

Il più votato al sud è Massimo D’Alema: 800mila preferenze, un record

NOVE ANNI DI CONFRONTO NEL PROPORZIONALE
Centrosinistra Centrodestra Cs

con Prc su Cd

1995 regionali 48.6 47.8 +0.8

1996 politiche 44.5 52.6 -8.1

1999 europee 43.2 46.3 -3.1

2000 regionali 44.8 52.2 -7.4

2001 politiche 43.9 49.5 -5.6

2004 europee 46.1 46.1 -

LA CORSA DEI POLI
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La mappa della disfatta

I RISULTATI DEFINITIVI

Voti, percentuali e seggi in Italia e nelle cinque circoscrizioni elettorali

CIRCOSCRIZIONE: CENTRO

CIRCOSCRIZIONE: NORD OVEST

Europee 2004

Partiti Voti % Seggi

Uniti nell’Ulivo 2524141 28.3 6
Rif.Comunista 529556 5.9 1
Pdci 195775 2.2 1
Verdi 202514 2.3 1
Di Pietro-Occhetto 171375 1.9 1
Alleanza pop.-Udeur 27622 0.3 -
Uv 29430 0.3

Forza Italia 2169395 24.3 5
An 698435 7.8 2
Udc 358242 4.0 1
Socialisti Uniti 127818 1.4 -
Lega Nord 995067 11.2 3
Pri-Lib.Sgarbi 42021 0.5 -

Lista Bonino 251846 2.8 1
Segni-Scognamiglio 25975 0.3 -
Lista Mussolini 90439 1.0 -
Altri 481.828 6.0 1

Europee 1999

Partiti Voti % Seggi

Ds 1.221.331 14 3
Ppi 215.637 2,5 1
Rinnovamento-Dini 59.178 0,7 0
I democratici 632.014 7,3 2
Sdi 111.600 1,3 0
Pri-Lib-Eldr 31.525 0,4 0
Udeur 35.189 0,4 0
Verdi 159.568 1,8 1
Pdci 187.858 2,2 1
Rif. Com. 375.881 4,3 1
Uv 40.970 0,5 0

Forza Italia 2.574.092 29,5 7
An-P.Segni 581.352 6,7 23
Ccd 100378 1,2 0
Cdu 192.294 2,2 1
Lega Nord 916.886 10,5 3

Lista Bonino 1.042.515 12 3
Altri 234.588 3,6 1

CIRCOSCRIZIONE: NORD EST

Europee 2004

Partiti Voti % Seggi

Uniti nell’Ulivo 2201930 33.4 6
Rif.Comunista 322733 4.9 1
Pdci 141486 2.2 -
Verdi 202334 3.1 1
Svp 146252 2.2 -
Di Pietro-Occhetto 129123 2.0 -
Alleanza pop.-Udeur 18486 0.3 -

Forza Italia 1435551 21.8 3
An 583585 8.9 1
Udc 249761 3.8 1
Socialisti Uniti 96118 1.5 -
Lega Nord 555276 8.4 1
Pri-Lib.Sgarbi 42977 0.7 -

Lista Bonino 172739 2.6 1
Segni-Scognamiglio 14963 0.2 -
Lista Mussolini 71447 1.1 -
Altri 200.097 2.9 -

Europee 1999

Partiti Voti % Seggi

Ds 1.257.305 19,8 47
Ppi 192.400 3 0
Rinnovamento-Dini 29.654 0,5 1
I democratici 512.974 8,1 2
Sdi 77.940 1,2 0
Pri-Lib-Eldr 30.111 0,5 1
Udeur 17.277 0,3 0
Verdi 135.771 2,1 1
Pdci 97.885 1,5 0
Rif. Com. 234.818 3,7 1
Svp 156.005 2,5 0

Forza Italia 1.465.430 23,1 4
An-P.Segni 530.364 8,3 1
Ccd 97.387 1,5 0
Cdu 157.321 2,5 0
Lega Nord 436.091 6,9 1

Lista Bonino 650.813 10,2 2
Altri 274.263 4,3 0

Europee 2004

Partiti Voti % Seggi

Uniti nell’Ulivo 2393041 35.8 6

Rif.Comunista 532492 8.0 1

Pdci 223511 3.3 1

Verdi 140643 2.1 -

Di Pietro-Occhetto 130264 2.0 -

Alleanza pop.-Udeur 34072 0.5 -

Forza Italia 1190661 17.8 3

An 986133 14.8 2

Udc 361638 5.4 1

Socialisti Uniti 131858 2.0 1

Lega Nord 37270 0.6 -

Pri-Lib.Sgarbi 27539 0.4 -

Lista Bonino 148471 2.2 -

Segni-Scognamiglio 17337 0.3 -

Lista Mussolini 90439 1.0 1

Altri 481.828 6.0 -

Europee 1999

Partiti Voti % Seggi

Ds 1.508.984 24.6 4
Ppi 234.347 3,8 1
Rinnovamento-Dini 25.179 0,8 0
I democratici 380.157 6,2 1
Sdi 138.013 1,6 0
Pri-Lib-Eldr 47.520 0,8 1
Udeur 36.001 0,6 0
Verdi 101.387 1,6 0
Pdci 170.339 2,8 1
Rif. Com. 264.970 5,9 1

Forza Italia 1.238.996 20,2 4
An-P.Segni 948.972 15,4 3
Ccd 159.004 2,6 0
Cdu 96.280 1,6 0
Lega Nord 22.131 0,4 0

Lista Bonino 463.050 7,5 1
Altri 183.782 3,1 0

CIRCOSCRIZIONE: ISOLE

Europee 2004

Partiti Voti % Seggi

Uniti nell’Ulivo 861704 27.1 2

Rif.Comunista 148731 4.7 1

Pdci 76559 2.4 -

Verdi 56193 1.8 -

Di Pietro-Occhetto 66669 2.1 -

Alleanza pop.-Udeur 71347 2.2 -

Forza Italia 690033 21.7 2

An 442464 13.9 1

Udc 375477 11.8 1

Socialisti Uniti 63792 2.0 -

Lega Nord 6697 0.2 -

Pri-Lib.Sgarbi 27176 0.9 -

Lista Bonino 54950 1.7 -

Segni-Scognamiglio 72439 2.3 -

Lista Mussolini 37851 1.2 -

Altri 129.494 4.0 -

Europee 1999

Partiti Voti % Seggi

Ds 395.019 12,9 1

Ppi 214.042 7 1

Rinnovamento-Dini 73.313 2,4 0

I democratici 250.977 8,2 0

Sdi 58.970 1,9 0

Pri-Lib-Eldr 16.252 0,5 0

Udeur 177.868 5,8 0

Verdi 32.758 1,1 0

Pdci 43.407 1,4 0

Rif. Com. 89.239 2,9 0

Forza Italia 842.303 27,5 2

An-P.Segni 372.120 12,1 1

Ccd 159.344 5,2 1

Cdu 49.534 1,6 0

Lega Nord 3.261 0,1 0

Lista Bonino 153.487 5 0

Altri 133.510 4.4 0

ITALIA

CIRCOSCRIZIONE: SUD

Europee 2004

Partiti Voti % Seggi

Uniti nell’Ulivo 2135263 29.7 5

Rif.Comunista 437222 6.1 1

Pdci 146141 2.0 -

Verdi 200270 2.8 -

Di Pietro-Occhetto 197096 2.7 1

Alleanza pop.-Udeur 268043 3.7 1

Forza Italia 1348255 18.7 3

An 1046160 14.5 3

Udc 571677 8.0 1

Socialisti Uniti 245738 3.4 1

Lega Nord 21464 0.3 -

Pri-Lib.Sgarbi 92678 1.3 -

Lista Bonino 103526 1.4 -

Segni-Scognamiglio 41593 0.6 -

Lista Mussolini 93647 1.3 -

Altri 252.393 3.5 1

Europee 1999

Partiti Voti % Seggi

Ds 1.005.090 14.8 3
Ppi 460.404 6,8 1
Rinnovamento-Dini139.566 2,1 1
I democratici 626.313 9,2 2
Sdi 284.434 4,2 1
Pri-Lib-Eldr 43.212 0,6 0
Udeur 232.407 3,4 1
Verdi 119.503 1,8 0
Pdci 122.772 1,8 0
Rif. Com. 264.970 5,9 1

Forza Italia 1.693.127 25 5
An-P.Segni 761.853 11,2 2
Ccd 289.207 4,3 1
Cdu 174,490 2.6 1
Lega Nord 13.226 0,2 0

Lista Bonino 316.016 4,6 1
Altri 240.206 3.5 1

quale sarà il “nuovo” corso politico
Al di là dei successi ed insuccessi dei singoli partiti, oc-

corre però anche interpretare i risultati di queste elezioni
in termini prospettici, valutando cosa sia cambiato a livel-
lo generale nel nuovo scenario politico che abbiamo oggi
di fronte. Da questo punto di vista, tre sono gli elementi
che meglio descrivono il “nuovo corso”:

a) come in ogni occasione europea (e proporzionale),
si è assistito a un sostanziale incremento della frammen-
tazione del voto. Come se, avendone la possibilità (oltre-
ché la sicurezza di non produrre effetti “indesiderati”), gli
elettori riscoprano un’antica usanza, quella di votare per il
proprio “vicino di casa”, il partito o la lista strategicamen-
te inutile, ma più vicina al proprio pensiero, al proprio am-
bito di riferimento. Le liste “minori” hanno beneficiato del
voto di circa l’8% degli italiani che si sono recati alle urne,
contro l’1% circa delle ultime elezioni politiche, benché il
numero di liste in lizza fosse allora più elevato: un desi-
derio di proporzionale che non muore facilmente, dunque;

b) rispetto alle ultime politiche, il vantaggio dei partiti
facenti parte della coalizione di centrodestra in questa
consultazione si è di fatto annullato, nei confronti del cen-
trosinistra più Rifondazione, passando da circa cinque pun-
ti a zero (o da 6 punti a 1.5, includendo anche i partiti di
estrema destra); un segnale di forte impatto per il prosie-

guo della legislatura, considerando che l’alta affluenza al-
le urne (almeno di 5 punti rispetto alle previsioni) induce
a una comparazione sufficientemente attendibile;

c) la situazione all’interno delle coalizioni si è capovol-
ta, rispetto al recente passato: nel centrosinistra il peso odier-
no della lista unitaria è pari al 68% sul totale delle liste, com-
prendendo Rifondazione; e addirittura di quasi l’80% se si
esclude il partito di Bertinotti. Un dato che riproduce in mi-
sura quasi identica quello del 2001, ma – allora – con i par-
titi della lista che si presentavano separati.

Gli elettori di Sdi, Ds e Margherita hanno accolto quin-
di questa proposta in maniera positiva, evitando di scegliere
altre liste concorrenti nella coalizione. Un segno inequi-
vocabile e in chiara controtendenza, rispetto alla citata fram-
mentazione delle scelte degli elettori: la stragrande mag-
gioranza di chi sceglie il centrosinistra opta quindi, oggi,
per la Lista Prodi. Al contrario, come si è detto, la tenden-
za appare opposta nell’area di centrodestra, dove il peso spe-
cifico di Forza Italia si è molto ridimensionato in queste
ultime elezioni. Il desiderio di unitarietà, da sempre pre-
sente nell’area dell’attuale opposizione, è forse il segno più
evidente che la proposta lanciata da Prodi lo scorso anno
è stata accolta dunque positivamente dal suo elettorato di
riferimento.

2004

Partiti Voti % Seggi

Uniti nell’Ulivo 10119926 31.1 25
Rif.Comunista 1971709 6.1 5
Pdci 783700 2.4 2
Verdi 802530 2.5 2
Di Pietro-Occhetto 694951 2.1 2
Alleanza pop.-Udeur 420052 1.3 1
Svp 146252 0.5 0
Uv 29430 0.1 0

Forza Italia 6837908 21.0 16

An 3759243 11.5 9

Udc 1917746 5.9 5

Socialisti Uniti 665759 2.0 2

Lega Nord 1615814 5.0 4

Pri-Lib.Sgarbi 232797 0.7 0

Lista Bonino 731852 2.3 2

Segni-Scognamiglio 172370 0.5 0

Lista Mussolini 398181 1.2 1

Altri 670.791. 2.0 0

Totale 32.579.869 100 78

Europee 1999

Partiti Voti % Seggi

Ds 5.387.729 17,3 15

Ppi 1.316.830 4,2 4

Rinnovamento-Dini 353.890 1,1 1

I democratici 2.402.435 7,7 7

Sdi 670.957 2,2 2

Pri-Lib-Eldr 168.620 0,5 1

Udeur 498.742 1,6 1

Verdi 548.987 1,8 2

Pdci 622.261 2 2

Rif. Com. 1.327.327 4,3 4

Forza Italia 7.813.948 25,2 22

An-P.Segni 3.194.661 10,3 9

Ccd 805.320 2.6 2

Cdu 49.534 1,6 0

Lega Nord 1.391.595 4,5 4

Lista Bonino 2.625.881 8,5 7

Movimento soc. 496.030 1,6 1

Altri 570.319 1.8 1

Totale 31.062.426 100 87

Politiche 2001

Partiti Voti % Seggi

Ds 6.151.154 16,6 -

La Margherita 5.391.827 14,5 -

Pdci 620.859 1,8 -

Svp 200.059 0,5 -

Rif.Com. 1.868.659 5 -

Lista Di Pietro 1.443.725 3,9 -

Forza Italia 10.923.431 29,4 -

An 4.463.205 12 -

Ccd-Cdu 1.194.040 3,2 -

Lega Nord 1.464.301 3,9 -

Nuovo Psi 353.262 1 -

Democrazia europea 888.249 2,4 -

Pannella-Bonino 832.213 2,2 -

Altri 522.445 1,2 -

Totale 37.122.776 100 -
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FRANCESCO

LO SARDO

Non si smentisce mai, Sandro
Bondi. Lui, nominato dal Capo

coordinatore nazionale di Forza Italia,
è fatto così. «Non è Berlusconi che  ar-
retra», casomai «c’è una flessione di
Forza Italia», s’inerpica nel suo ra-
gionamento. Casomai, dice Bondi. 

Ma quella che nel quartier gene-
rale forzista di via dell’Umiltà defini-
scono eufemisticamente «flessione»
dell’8,4 per cento rispetto alle elezio-
ni politiche del 2001, non può essere
considerata un arretramento di Ber-
lusconi «perché il presidente del con-
siglio non ha mai personalizzato la
campagna elettorale». Chissà se Bon-
di ha dato una scorsa alla lettera au-
tografa del Capo recapitata a 15 mi-
lioni di elettori. Diceva, anzi scriveva,
Berlusconi: «La mia è una “candida-
tura di bandiera” perché, come presi-
dente del consiglio dei ministri, non
potrò far parte del Parlamento euro-
peo, ma le preferenze che gli elettori
mi attribuiranno scrivendo il mio no-
me sulla scheda elettorale varranno da
riconoscimento per quello che sono
riuscito a realizzare».

Altro che personalizzazione. Dal
Filaforum di Assago, nel corso del
congresso di Forza Italia (bollato co-
me «spot elettorale» da Udc e An), tuo-
nando contro i partiti alleati per col-
pa dei quali non aveva potuto ridurre
le tasse, menando fendenti a destra e
a manca all’interno della sua coali-
zione e invocando più voti per se e per
il suo partito, l’aveva trasformata, que-
sta campagna elettorale, in un refe-
rendum: con me o contro di me. Ri-
sultato: un tonfo dal 29,4 al 21 per cen-
to.

Cavaliere parafulmine  
Giornata delle ceneri, ieri, tra i forzi-
sti. In attesa del verbo del leader, i co-
lonnelli hanno fronteggiato alla me-
no peggio  la situazione. Poi s’è ma-
nifestato lui, Berlusconi, con una flu-
viale dichiarazione scritta. «Del calo
elettorale di Forza Italia, che si con-
ferma peraltro il primo partito in Ita-
lia, mi assumo naturalmente la piena
responsabilità». Perché il calo? «Il vo-
to è dovuto in gran parte agli effetti di-
storcenti della cosiddetta “par condi-
cio”», dice il premier. Aggiungendo
che «il capo del governo è stato il ber-
saglio di tutte le aggressioni dell’op-
posizione e dei suoi media, con un “ef-
fetto parafulmine” a vantaggio degli al-
leati». Ma, rassicura Berlusconi, «non
si tratta comunque di una flessione co-
sì rilevante». In ogni caso la sua lea-
dership, caratterizzata da «grande in-
clinazione all’ascolto», provvederà a
«correggere quel che non va».

Con un’avvertenza: «Forza Italia
non è mai stata e mai sarà un partito

tradizionale». Avvertenza ai suoi, ai
tanti forzisti che, in queste ore, si in-
terrogano con preoccupazione sul lo-
ro presente e sull’incerto futuro che li
attende. Chi conosce bene la bizzar-
ra macchina forzista, segnala un’im-
provvisa ripresa di attivismo, sotto-
traccia, da parte di Claudio Scajola.
Ferdinando Adornato, invece, esce  al-
lo scoperto, sia pure con tutte le pru-
denze del caso: «Dovremo riflettere
sulla flessione ponendoci probabil-
mente il problema del passaggio da un
movimento ad un partito liberale di
massa più strutturato», dice il presi-
dente della commissione cultura di
Montecitorio. Considerazioni condi-
vise da Alfredo Biondi, vice presiden-
te della camera, che ebbe parole severe
contro quel congresso «che non è un
congresso» celebrato ad Assago a fi-
ne maggio: «Ben vengano le rifles-
sioni e, magari, anche qualche deci-
sione. Da assumere nelle sedi statu-
tarie, previo dibattito e discussione».

Ma la Forza Italia di Berlusconi è
un’altra cosa. E il premier, a scanso di
equivoci, ha strozzato sul nascere ogni
discussione sul punto.

A casa uno su tre?
Quel che difficilmente il premier po-
trà stroncare, invece, è l’effetto del vo-
to sui suoi parlamentari. Prima ancora
che le tensioni  –  destinate ad acuir-
si – all’interno del centrodestra, dove
sono stati premiati dal voto i due par-
titi (l’Udc e la Lega) che maggior-
mente si erano caratterizzati nella ri-
cerca della distinzione e della visibilità.
Il malumore tra forzisti è già forte. Ed
il premier farà bene a muoversi con i
piedi di piombo nei prossimi mesi. Ad
Assago aveva preannunciato linea du-
ra: «Il governo imporrà la fi-

Forzisti sull’orlo
della crisi di nervi

LA CRISI DI FORZA ITALIA

La batosta? Per Berlusconi colpa della“par condicio”. Allarme tra i parlamentari

Una catastrofe dal nord al sud. Il crollo del partito di mag-

gioranza relativa e la crescita elettorale dei due epicentri del

terremoto perpetuo nel centrodestra, l’Udc e la Lega, au-

mentano le tensioni nella Cdl. Berlusconi si accinge a fron-

teggiare la verifica con una redistribuzione di posti di governo

tra gli alleati. Ma l’appuntamento con le regionali del 2005

è dietro l’angolo e la caccia al voto in più da parte di Follini,

Fini e Carroccio non prevede sconti per il premier. Intanto cre-

sce il nervosismo tra i parlamentari forzisti. Dopo il voto, «un

terzo dei deputati e senatori dubita di essere rieletto». 

Il crepuscolo del berlusconismo nella verifica con gli alleati
Economia, federalismo, vertici Rai: questi i temi principali sul tavolo della Casa delle libertà tra veti incrociati e crisi di leadership

RAFFAELLA

CASCIOLI

Berlusconi l’euroscettico, Berlusconi amico
dei grandi della terra, Berlusconi imprendi-

tore, Berlusconi operaio, Berlusconi l’uomo del
“bene”, Berlusconi il politico del 51% con il pal-
lino del culto del capo.

A dieci anni dalla creazione di Forza Italia le
consultazioni europee di questo fine settimana
hanno di fatto decretato il crepuscolo del berlu-
sconismo, l’eclisse di un padre-padrone che ora
dovrà fare i conti con quegli alleati grazie ai qua-
li la coalizione di centrodestra ha saputo tenere
nel suo insieme, a fronte dell’avanzata delle op-
posizioni. Di verifica già parla Alleanza Nazionale,
che accenna alla necessità di un rimpasto di go-
verno, mentre l’Udc al momento appare più
equilibrata sostenendo che «è andata bene per la
coalizione». Tuttavia, il partito di Follini con il suo
6% ha acquistato nuova forza e, nonostante al mo-
mento ritenga che prevarrà la logica di governo
su quella di partito, è già sceso sul piede di guer-

ra sostenendo che chiederà, più che un rimpasto,
una riformulazione del programma. E c’è da
giurarci che anche la Lega Nord, orgogliosa per
quello che definisce «il più significativo balzo in
avanti di tutti i partiti della Casa delle libertà», ri-
tornerà alla carica con il rispetto degli impegni pre-
si. Il ministro del welfare Maroni non ha lascia-
to molto all’immaginazione sollecitando il premier
ad includere nell’agenda la riforma federale. 

La verità è che nelle prossime settimane il cli-
ma intorno a palazzo Chigi potrebbe farsi in-
candescente: le ipotesi vanno dalla verifica pro-
grammatica al rimpasto di governo verso un
Berlusconi-bis. Chissà se anche oggi Gianfranco
Fini si lascerebbe andare a sostenere, come ha det-
to lo scorso 10 gennaio, che Silvio Berlusconi è e
resta il leader naturale e insostituibile della Casa
delle libertà. O se Follini sarebbe sempre dispo-
sto a sostenere, come fece all’inizio dell’anno, che
la verifica deve essere l’occasione per migliorare
il gioco di squadra. Se la verifica d’inizio d’anno
è andata come andata con un presidente del con-
siglio che ha condotto le danze, aprendo e chiu-
dendo a suo piacimento le consultazioni, e con

una Lega che ha blindato il ministro Tremonti,
dopo le europee i temi sul tappeto e le forze in
campo appaiono molto meglio definiti. Si po-
trebbe quasi dire che all’interno della Casa delle
libertà sia entrata la democrazia con una parte-
cipazione bilanciata dei vari partiti alla coalizio-
ne.

Se l’euroscetticismo di Berlusconi, in con-
trotendenza con quanto avvenuto nel Regno
Unito e nei paesi dell’area ex comunista, non ha
premiato Forza Italia, tra i temi della verifica en-
trano di prepotenza quelli economici, ma anche
le riforme, tra cui quella federalista. Senza di-
menticare la partita relativa ai vertici Rai che do-
po il rafforzamento di Udc e Lega rischia di com-
plicarsi ulteriormente. A chiedere il rimpasto già
prima delle europee è stata An determinata, que-
sta volta, a chiedere la testa del ministro dell’eco-
nomia Giulio Tremonti perché, come ha ricordato
a inizio giugno il ministro delle politiche agrico-
le Alemanno, l’esito della verifica di governo, che
aveva attribuito a Fini un ruolo di coordinamen-
to delle politiche economiche e sociali in realtà non
è stato rispettato perché si è scontrato con il rifiuto

di sottostarvi da parte dello stesso Tremonti. E que-
st’ultimo, blindatissimo tra Forza Italia e Lega, non
è l’unico ministro a rischio: a ballare sarebbero le
poltrone di Stanca, Sirchia e Lunardi.

D’altra parte se la Lega, già dopo l’assemblea
di Confindustria e l’attacco di Montezemolo a un
federalismo che sta andando nella direzione sba-
gliata, continua a insistere sulla riforma in sen-
so federale dello stato, è sulle questioni econo-
miche che si gioca la vera partita all’interno del
centrodestra. Tra gli alleati di Forza Italia non c’è
solo una certa irritazione nei confronti di una ge-
stione accentrata della cosa pubblica da parte del
ministro Tremonti, ma anche l’esigenza di insi-
stere più sul welfare e sui servizi che non su un
ipotetico taglio delle tasse. Dal canto suo, l’Udc sot-
tolinea la necessità di mettere a punto politiche
della famiglia e per la sanità senza dimenticare
la necessità di imprimere una svolta al Sud. Dal
canto suo An, nell’ultimo mese, ha frenato la sma-
nia del presidente del consiglio di voler tagliare
le tasse a partire dai redditi più alti, sostenendo
la necessità  di non procedere a una riduzione ge-
neralizzata delle aliquote escludendo i meno ab-

bienti. Lo stesso Alemanno ha insistito su una
maggiore attenzione al dato sociale e popolare sot-
tolineando che le urne hanno sconfessato il teo-
rema vincente della riduzione delle tasse.

E il pressing sulla maggioranza verrà anche
dall’esterno visto che – regolazioni di conti a par-
te – entro la fine del mese il Tesoro italiano dovrà
mettere a punto il Documento di programma-
zione economica e finanziaria e un piano entro
il 5 luglio per assicurare a Bruxelles che l’Italia
compirà tutti gli sforzi necessari per restare sot-
to la soglia del 3% nel rapporto deficit-Pil. A tre
anni dall’assunzione del potere l’attuale coalizio-
ne di governo appare quantomeno usurata non
essendo riuscita ad affrontare i nodi più stretti del
sistema economico-sociale italiano, ma anzi aven-
do nettamente peggiorato i saldi di bilancio. A que-
sto punto la fiducia sulla riforma delle pensioni,
annunciata dal premier, avrebbe tutt’altra valen-
za. Dell’allegra brigata di tre anni fa oggi rimane
qualche cravatta di Forza Italia, il volto magro del
senatur, la soddisfazione del “piccolo” Follini e le
ambizioni di un Fini il cui ruolo nel governo è an-
cora congelato.

Fisichella, di An, «c’è un terzo degli
eletti forzisti in parlamento che è in-
certo se tornerà nel prossimo parla-

mento». Non tiri troppo la corda,
Berlusconi. «perché dopo il vo-

to può fare meno di prima». 
Redistribuirà posti di go-
verno, cercherà di blandire
gli alleati. Ma il cammino
del suo governo si profila,

adesso, più incerto
ed accidentato
che mai. Trova-

re  la quadra
sarà sempre

più arduo.

ducia in parlamento su qualsiasi prov-
vedimento ritenga necessario». Ma
adesso, riflette
Domenico

I risultati delle europee sono «estremamente soddisfacenti»,
dice Alessandra Mussolini del 1,2% raggiunto dalla sua
formazione (Alternativa sociale). «Non è vero, come si diceva, che
a destra di An non c’è nulla perché ci siamo noi», spiega,
sottolineando che il suo cartello elettorale è «fuori dalla Casa delle
libertà: abbiamo fatto una campagna elettorale in contrasto con
tutte le sue posizioni, il voto agli immigrati che hanno abbattuto».
Rauti, leader della Fiamma – che ha fatto lo 0,7% – commenta

così: «Vedo che ha avuto successo la Mussolini, il fascismo è stato
ridotto a un cicaleccio salottiero». Rauti si dice «disgustato» dai
risultati elettorali che lo hanno penalizzato «nonostante un
impegno di onestà, ricco di contenuti propositivi». A entrambi
tende la mano il ministro dell’agricoltura Gianni Alemanno: «Il
risultato ottenuto da Alessandra Mussolini, così come dalle altre
forze ex missine, come Fiamma Tricolore, Alleanza sociale e idea
sociale di Rauti, è significativo e da seguire con attenzione».

Alessandra Mussolini esulta, Pino Rauti si disgusta, Gianni Alemanno tende la mano

HIC&NUNC

VENEZIANI
An stabile e non intercetta

i voti da Forza Italia

«L’elettorato di Alleanza nazionale
è rimasto sostanzialmente stabile.
Non vedo spostamenti di voti nei
confronti della nuova compagine
di Alessandra Mussolini che invece
ha rosicchiato voti alla Fiamma
Tricolore. Allo stesso tempo non
mi sembra che An abbia
intercettato voti di centro da Forza
italia, che sono andati invece
all'Udc». È questa l'analisi del voto
di destra di Marcello Veneziani,
membro del cda Rai ed esperto
della destra italiana. Dopo questa
consultazione elettorale il partito di
Fini, aggiunge, «punterà ad una
maggiore collegialità all'interno del
governo, trovando su questo fronte
una sponda da parte dell'Udc». 

DE MICHELIS
I socialisti sono tornati. 

Faremo pesare il risultato

«Dieci anni fa eravamo
scomparsi, dieci anni dopo
ritorniamo». Non nasconde la sua
soddisfazione Gianni De Michelis
per il risultato dei Socialisti uniti.
«Faremo pesare il nostro risultato.
I nostri voti li faremo contare -
aggiunge-. Per noi è solo l'inizio,
in meno di tre anni
raddoppieremo di nuovo».

GIOVANARDI
Non vogliamo destabilizzare

il quadro politico

«Come Udc abbiamo raddoppiato
i voti ma questo non vuol dire che
saremo più rissosi. Non abbiamo
intenzione di destabilizzare il
quadro politico, e su questo non
ci possiamo contraddire. Ho
sempre detto che votare Udc,
Lega, An o Forza Italia andava
considerato all'interno di una
coalizione che si doveva
rafforzare», dice il ministro udc.
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CHIARA

GELONI

Concordia e programma. È la ricetta per l’Ulivo che ar-
riva da Bologna, il giorno dopo il voto europeo. Romano

Prodi si ferma sotto casa con i giornalisti, prima di anda-
re a prendere l’aereo per Bruxelles («ora devo finire il mio
mandato»). Ha sentito al telefono tutti i colleghi della com-
missione europea, che definisce soddisfatti per il primo
voto dopo l’allargamento ma anche preoccupati per quel-
lo che appare «un serio problema di partecipazione» so-
prattutto nei nuovi paesi e per la percentuale non trascu-
rabile di parlamentari “euroscettici” che si accingono ad
entrare a Strasburgo: ne parleranno già nelle prossime ore.
Naturalmente arrivano le domande su Uniti nell’Ulivo. Il
Professore non si fa pregare: «Siamo il nuovo punto di ri-
ferimento della politica italiana, il rapporto tra noi e il mag-
gior partito della coalizione avversaria è 1,5 a 1». 

I numeri parlano chiaro: la lista unitaria è la prima for-
za elettorale con più di dieci punti di vantaggio su Forza
Italia. È prima in tutte le regioni tranne Valle d’Aosta e Tren-
tino Alto Adige, dove segue Uv e Svp. Il “sorpasso” tra cen-
trosinistra e centrodestra è cosa fatta; la Cdl perde il 5%
rispetto al 2001 (43,4% più, volendo, il 2% del nuovo Psi,
che però non vuole saperne di essere etichettato come cen-
trodestra perché ambisce a sedere tra le fila del Pse) e il
centrosinistra guadagna il 2 (46,1%). Forza Italia perde
l’8,4% rispetto al 2001 (quattro milioni di voti in meno) e
il 4,2 rispetto alle ultime europee. Quanto a Uniti nell’U-
livo, il 31,1 con cui si è chiusa la partita per qualcuno è un
risultato al di sotto delle aspettative, ma non per Prodi: «Un
punto in più o in meno non è che mi interessi più di tan-
to. Ho sempre detto che se il risultato cominciava con un
“tre” andava bene. Qualcuno aveva fatto previsioni più ele-
vate, ma non io, perché so bene quanto con il sistema pro-
porzionale è complicato far capire un programma unita-
rio. Adesso è chiaro che i nostri elettori gradiscono que-
sta unità e la vogliono ancora più forte». 

Dunque ora, per “andare avanti”, come dice il Profes-
sore, servono appunto «una grande concordia, che si af-
fermerà nel tempo, e la costruzione di un comune pro-
gramma politico. Abbiamo tutto il tempo per lavorare su
questo e preparare un disegno per un governo tranquillo,
di cui il paese ha assolutamente bisogno». E quando i gior-
nalisti insistono a chiedere se ritenga che la sua leadership
possa essere messa in discussione dal risultato, il Profes-
sore ribatte: «Vorrei vedere... In tutte le strutture demo-
cratiche questo è messo in discussione», ma aggiunge su-
bito di non avere l’impressione che ci siano, in questo mo-
mento, «concrete alternative». Agli alleati del centrosini-
stra ricorda che Uniti nell’Ulivo «non ha mai avuto nes-
suna parete, nessun muro» e va considerata «una casa aper-

Così i leader della lista unitaria dunque, anche se va
detto che nei partiti qualcuno comincia a ipotizzare una
lettura più articolata del voto europeo. E non solo nell’ala
sinistra, dove Fausto Bertinotti parla di «risultato incerto
e precario, al di sotto delle aspettative» della lista Prodi e
chiede «uno sforzo costituente» per la costruzione di una
piattaforma di governo alternativa, e Achille Occhetto au-
spica «una riorganizzazione» dell’Ulivo. Ma anche negli
stessi Ds. Fabio Mussi, leader della minoranza interna, vuo-
le che si cambi rotta: «L’Ulivo ristretto non funziona, me-
glio il “modello Bologna”», la coalizione larga che ha so-
stenuto Cofferati. Ma anche un esponente della maggio-
ranza come Gavino Angius fa qualche distinguo: «Il ri-
sultato, assolutamente incoraggiante e tuttavia un po’ al
di sotto di alcune attese, ci deve spronare a precisare me-
glio i contorni e la struttura di un progetto politico di co-
sì grande respiro e di così rilevante portata». Chi non di-
scute è Walter Veltroni: «La proposta di Prodi è quella giu-
sta, adesso bisogna continuare a crescere lavorando tutti
insieme».

Prodi: «Adesso è chiaro,
gli elettori ci chiedono unità»

LA LISTA UNITARIA IL GIORNO DOPO

«La geografia politica del paese è cambiata»

Per “andare avanti”, dice il Professore ripartendo per Bruxelles, servono «una grande concordia, che si af-

fermerà nel tempo, e la costruzione di un comune programma politico. Abbiamo tutto il tempo per lavo-

rare su questo e preparare un disegno per un governo tranquillo, di cui il paese ha assolutamente biso-

gno». Rutelli, Fassino e Boselli: «Il nostro progetto continua. Se si votasse oggi il centrosinistra avrebbe

la maggioranza sia alla camera che al senato. Il crollo di Forza Italia genererà un terremoto politico».

Il presidente della Commissione Ue mentre vota  a Bologna (Foto Ap)

«È tracollato il collante della maggioranza. E ora nuovo gruppo in Europa»
Intervista con Enrico Letta, responsabile economico della Margherita e capolista nel Nordest

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Enrico Letta, ministro delle politiche comunita-
rie, dell’industria e del commercio estero nei go-

verni dell’Ulivo, responsabile economico della Mar-
gherita, ha guidato la lista Uniti nell’Ulivo nel Nor-
dest, ottenendo un significativo successo persona-
le fatto di 170 mila preferenze («inaspettate», dice).
A lui Europaha chiesto una valutazione a tutto cam-
po dei risultati di queste elezioni.

Partiamo dall’Europa. Cosa ci dice l’esito eletto-
rale?

Innanzitutto che c’è una preoccupante montata di
euroscetticismo. La forte astensione, l’euroscettici-
smo, soprattutto dei paesi dell’Est – quelli appena
entrati nell’Unione –  lasciano intendere che dob-
biamo lavorare per rendere più “sexy” l’Europa. So-
prattutto, deve finire la cattiva abitudine di usare l’Eu-
ropa come scaricabarile di tutti i problemi e delle co-
se che non vanno. Si pensi a quel che Berlusconi e
Tremonti sono riusciti a dire in tutti questi mesi sul-
l’euro...

Come sarà il nuovo parlamento?
Complicato. Come complicata sarà la sua vita. I grup-
pi parlamentari escono molto raffazzonati. Bisogna

lavorare per cambiarli. L’attuale bipolarismo va mo-
dificato.

Con un nuovo gruppo?
Dobbiamo costruire un gruppo europeista. È il pri-
mo impegno che prendiamo con chi ci ha eletti.

Chi ne farà parte?
Tutti quelli che vorranno starci, che condividono il
progetto di Prodi per l’Europa, che per costruire il
nuovo sono disposti a mettersi in mare aperto ab-
bandonando terre fino troppo note e ormai inari-
dite.

Veniamo all’Italia.
Il dato più lampante è il crollo di Forza Italia. Que-
sto crollo è impressionante per come era stata im-
postata la campagna elettorale da parte di Berlusconi,
vale a dire una specie di giudizio di Dio sulla sua per-
sona. Basta pensare ai cartelloni, alla campagna ma-
nifesti, agli sms, al congresso. Si è trattato di un re-
ferendum che il premier ha indetto su se stesso. E
l’ha perso doppiamente.

Si spieghi.
L’ha perso due volte. La prima, nei confronti dei suoi
alleati, che oggi contano più di lui. La somma di An,
Udc e Lega è superiore a Forza Italia. La seconda,
contro l’opposizione. Berlusconi è sconfitto, è scon-
fitto il suo governo. Se oggi ci fossero le politiche con
il sistema maggioritario, il centrosinistra vincereb-

be. 
Come fa ad esserne così sicuro?

La tendenza è chiara. In tutte le regioni in cui si è
votato dopo le politiche – Trentino, Friuli e oggi Sar-
degna – il centrosinistra ha stravinto. E nelle ultime
due c’è stato un cambio di maggioranza rispetto al-
le amministrazioni precedenti. E poi ci sono i risultati
importanti di città e province, a partire da Bologna. 

Cosa accadrà nella maggioranza?
Ci saranno problemi molto grossi. Si preannunciano
due anni di fibrillazione. Il dato, infatti, è contrad-
dittorio, perché non sono cresciute soltanto An e Udc.
È cresciuta anche la Lega. Ci sono dunque due spin-
te contrastanti e questo creerà un gran caos: An e
Udc tenderanno a rimettere Tremonti sotto schiaffo,
mentre la Lega spingerà in un’altra direzione. So-
prattutto, è caduto il collante Berlusconi. Sta tracol-
lando l’unico vero collante della maggioranza. 

Il governo potrebbe cadere?
Vivrà male, in una instabilità perenne. Ci saranno
verifiche continue, rimpasti, Berlusconi bis. Si en-
trerà, cioè, in una spirale che renderà l’esecutivo del
tutto incapace di affrontare i problemi del paese. Que-
sto è il punto.

Parliamo dei risultati della lista Uniti nell’Ulivo.
Un risultato molto buono. Queste sono elezioni con
il sistema proporzionale, cioè quello che ci penaliz-

za di più perché la dispersione è maggiore. Possia-
mo quantificare in un 10 per cento la differenza. C’e-
rano 25 liste, molte delle quali hanno chiesto voti an-
che ai nostri elettori. Questo significa che nel mag-
gioritario avremmo stravinto. È la prima volta che
un’operazione di aggregazione in un sistema pro-
porzionale porta a un risultato non negativo. 

Un successo del progetto di Romano Prodi?
Sicuramente. Vuol dire che questo progetto è stato
capito e accettato. Prodi ha indicato con generosità
la strada che abbiamo iniziato a percorrere. 

E la sinistra cosiddetta radicale?
Ha tratto vantaggio dal presentarsi molto fram-
mentata. La somma di sigle diverse è significativa.
Si tratta di una realtà che ci obbligherà, d’ora in poi,
a una lunga discussione, a una trattativa sul pro-
gramma.

La guerra ha inciso sui risultati? E gli ostaggi?
Non credo. La mia impressione è che alla fine non
abbiano inciso né la vicenda degli ostaggi, né la dia-
lettica interna al centrosinistra sulla presenza delle
nostre truppe in Iraq.

Cosa ha contato davvero, allora?
La campagna elettorale che io ho visto, alme-
no nel Nordest, era incentrata sui temi eco-
nomici, sui problemi concreti. C’è un’area
molto vasta che si è staccata e si sta ancora stac-

Il presidente delle Acli Luigi Bobba giudica «inaspettati» i risultati
alle europee di Udc e Rc. La «vera sorpresa» di queste consultazioni.
Sulla percentuale della Lista unitaria, («buona, ma Uniti per l’Ulivo
non ha sfondato») Bobba rileva che «forse la scelta fatta sul ritiro dei
soldati, un segnale alla componente più radicale dello schieramento,
alla fine ha scoraggiato a coaugulare nuovi consensi dell’area
moderata. E in questo Rifondazione rimane un terreno critico per i
rapporti coi moderati». A proposito di Ue sostiene che «purtroppo fa

ancora fatica ad affermarsi l’idea di un’Europa politica: l’Europa, infatti,
stenta a entrare nella coscienza degli elettori». Due i segnali in questa
direzione: la bassa affluenza alle urne in quasi tutti i paesi, eccetto
l’Italia («forse per effetto del traino delle amministrative») e il dibattito
politico che ha caratterizzato la tornata elettorale. Se non si procede in
fretta verso l’Europa politica «i passi fatti finora non si possono
considerare conquiste definitive», sottolinea Bobba, per cui è ora
necessario accelerare il percorso d’approvazione della Costituzione.

Luigi Bobba, presidente delle Acli: l’Europa stenta a entrare nella coscienza degli elettori

ta», infine a domanda se Berlusconi sia finito scrolla le spal-
le: «Mah, veda lui».

Siamo a fine mattinata e intanto a Roma Francesco Ru-
telli, Piero Fassino ed Enrico Boselli stanno incontrando
i giornalisti nella sede di piazza Santi Apostoli. Fornisco-
no i numeri («ma quale pareggio!») e chiariscono: «Se si
votasse oggi il centrosinistra avrebbe la maggioranza sia
alla camera che al senato», e il voto «consolida la leader-
ship di Prodi» e l’asse riformatore del centrosinistra, sen-

za che l’affermazione della sinistra più radicale realizzi le
condizioni per un condizionamento forte dell’asse del-
l’alleanza, come avevano previsto nei giorni scorsi gli os-
servatori interessati della Cdl. «Il nostro progetto continua»,
dicono all’unisono i leader dei partiti promotori. Sottoli-
neando che «il tracollo enorme di Forza Italia costituisce
il preludio di un terremoto politico», perché il partito del
premier non rappresenta più la maggioranza degli elettori
di centrodestra. 

Vietato tornare...

GAD LERNER

SEGUE DALLA PRIMA

Bisogna che anche a loro, nella primavera del
2005, ci presentiamo uniti nell’Ulivo, perché una
marcia indietro sotto i vecchi simboli risulte-
rebbe incomprensibile e letale. Ma prima ancora
bisogna che la leadership di Romano Prodi ven-
ga sottoposta a verifica e legittimazione demo-
cratica, fin dal suo ritorno a tempo pieno in Ita-
lia nel novembre prossimo. Un’assemblea co-
stituente dell’Ulivo può strutturare al più presto
le regole dell’unità che insieme abbiamo già fe-
licemente sperimentato, dando vita a una fede-
razione accogliente e dimostrando agli scettici
che siamo già una forza politica, e non più sol-
tanto una lista elettorale.

cando da Berlusconi. Dobbiamo continuare ad
intercettare questo voto in libera uscita.
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Uno «straordinario en plein». È questo il commento
espresso ieri dal presidente della Margherita, Francesco
Rutelli, a proposito dei risultati delle elezioni provinciali e
amministrative per le coalizioni unitarie del centrosinistra
mano a mano che andava profilandosi. In una nota diramata
ieri nel tardo pomeriggio, “Democrazia è libertà ” ha fatto
sapere che si tratta di un evento significativo per il quale è
diffusa una «grande soddisfazione».  Apprezzamento è stato

espresso anche per i numerosi candidati della Margherita alla
carica di presidente di provincia già eletti o in vantaggio nelle
consultazioni. «Il vertice del partito sottolinea inoltre il
risultato consistente delle varie liste civiche promosse da
esponenti della Margherita a livello provinciale ed esprime
soddisfazione per il risultato delle liste con il simbolo del
partito che si attesta al di sopra del 10 per cento», ha
concluso la nota.

Per Rutelli, il risultato delle amministrative è «uno straordinario en plain»

Vuol dire che quel partito berlusconiano,
drogato nelle elezioni politiche dal mag-
gioritario, con overdose in Sicilia, non è mai
riuscito a sentirsi “nazione”, a farsi espres-
sione profonda della “gente”, osmosi tra le
aspettative le esigenze i sogni delle perso-
ne e i delegati politici: come invece era av-
venuto nella prima repubblica, quando non
solo la democrazia cristiana e il partito co-
munista, il partito socialista o il movimen-
to sociale, ma perfino i piccolissimi partiti
dalla grandissima storia avevano le sezioni
sulle piazze e sui marciapiedi, le porte aper-
te per entrare e uscire come in case comu-
ni (che solo dopo molti decenni alcuni cor-
rotti avrebbero trasformato in case di tolle-
ranza). Eravamo tutti diversi ma tutti ugua-
li perché, chi più su un versante chi più sul-
l’altro, chi in dimensioni di massa chi in di-
mensioni di élite, avevamo tutti la stessa na-
tura interclassista; e nella piazza grande o
nel cortile piccolo ricevevamo e riecheggia-
vamo le voci di tutte le classi e gli interes-
si. 

��
Berlusconi ha approfittato della crisi dei
corrotti per omogeneizzare un blocco d’or-
dine, scagliandolo contro altre forze politi-
che, nello schema amico-nemico, liberisti-
comunisti, americani-terroristi: un blocco
d’ordine, mascherato da blocco sociale, che
invece serviva agli interessi forti e spesso il-
legali, magari col plauso anche dei disperati.
Una truffa non inedita, che tre anni di mal-
governo hanno però svelato non solo ai di-
sperati (il Sud aveva chiesto protezione al-
la Casa delle libertà e s’è trovato azzannato
dalla Lega e dai suoi egoismi), ma anche al-
la parte più moderna ed europea dell’im-
prenditoria: il discorso di Montezemolo al-
l’assemblea della Confindustria (sì dialogo
con tutte le forze sociali, sì concertazione
dello sviluppo, sì ritorno al Mezzogiorno, no
federalismo di rapina) era il de profundis can-
tato al berlusconismo poche ore prima del
rito di Assago: dove un partito virtuale, ri-
masto di plastica, assente dal territorio, im-
memore degli ottomila club pensati da Del-
l’Utri, asserragliato negli assessorati da cui
si erogano stipendi politici e favori alla
clientela privilegiata, fingeva di celebrare un
congresso e invece diceva le giaculatorie a
un unto del signore nel quale non credeva
più. 

��
Così sentimmo che, nonostante sbandate e
balordaggini post-ideologiche nel centrosi-
nistra, il processo di rinsavimento del pae-
se era maturo. E non lo avrebbe arrestato
nemmeno la cultura della resa, impadroni-
tasi della Rai con una falange di  cerchio-
bottisti, ai quali lo stesso Berlusconi  non
dava stima e credito; e continuava a prefe-
rire le sue giamburrascate (ostaggi, Onu,
G8, partitini, fisco) alle melensaggini e ai
machiavellismi dei nuovi intellettuali orga-
nici.

Questa cronaca di una disfatta annun-
ciata  non ci autorizza a concludere che il
centrosinistra ha vinto la battaglia del 2006.
C’è sempre il rischio che esso si faccia tro-
vare come sulla questione irachena «in una
condizione sfasata rispetto allo sviluppo de-
gli avvenimenti» (Berselli); e che la tv goe-
blesiana lo infili come un esercito incauto.
Vogliamo dire che è finito il berlusconismo
come roulette vincente con cui un’Italia bi-
scazziera che non paga le tasse, non ri-
spetta le leggi e aspetta gli indulti e i con-
doni possa fare il suo gioco, sbancando il
Paese. Nella destra che ha recuperato la di-
sfatta berlusconiana (Fini, ma non i suoi
luogotenenti e ministri; Follini, ma non i
suoi scudocrociati-Fininvest; De Michelis,
ma non i suoi socialisti da bere) si apre un
braccio di ferro finalmente alla pari: perché
oggi Berlusconi non può più ricattare gli al-
leati con la minaccia di fare le elezioni. Le
elezioni infatti potrebbe vincerle il centro-
sinistra, e in ciò sta il valore nazionale, per
non dire patriottico, del risultato di dome-
nica.

GIOVANNI

COCCONI

Uniti si vince, anzi si stravince. Divisi si perde. Oggi anche
monsieur de La Palisse sarebbe contento. Il centrosinistra

bissa la vittoria alle amministrative dell’anno scorso, ma que-
sta volta è un bis pesante (si votava in 63 province e 4518 co-
muni) e il successo si conferma, se possibile, ancora più sfron-
tato. Dove il centrosinistra si è presentato unito (e allargato) non
ce n’è stato per nessuno. Cappotto o quasi. Dove, invece, si è
presentato diviso (a Firenze e Siracusa) il colpo del ko non c’è
stato. Qualcosa vorrà dire. Svoltano a sinistra città-simbolo co-
me Bologna (dove Cofferati riacciuffa il primato che Guazza-
loca aveva “scippato”), Milano (sorpasso di Penati sulla “signora-
provincia” Ombretta Colli) e Bari (dopo dieci anni di centro-
destra). Volta le spalle alla Casa delle libertà anche la Sardegna
dove l’outsider Renato Soru, mister Tiscali, supera di 10 pun-
ti il rivale, il presidente uscente Mauro Pili, e “rischia” di vin-
cere già al primo turno. Ma un po’ tutta Italia si tinge di un “mo-
nocolore” ulivista. Alle proiezioni delle 17 di ieri (lo spoglio è
iniziato alle 14) il centrosinistra era già dato vincente al primo
turno in una provincia su due. Da Torino a Savona, da Parma
a Reggio Emilia, da Rimini a Ferrara, da Bologna a Forlì, da
Prato ad Arezzo, da Siena a Firenze, da Livorno ad Ascoli, giù
giù fino a Pescara, Napoli, Bari, Lecce, Brindisi, Matera, Po-
tenza, Cosenza e Crotone. Ed era in netto vantaggio anche nel-

le province di Novara, Verbania, Cremona, Piacenza, Rovigo,
Verona, Belluno, Venezia, Macerata, L’Aquila, Chieti, Salerno. 

Trionfo Cofferati: Bologna torna rossa
Non c’è stato bisogno di ballottaggio per Sergio Cofferati che
ha “vendicato” il sonante ribaltone del ‘99, quando un macel-
laio semisconosciuto, Giorgio Guazzaloca, riuscì a cancellare
con un colpo di spugna 55 anni di potere rosso a Bologna. Al
“Guazza” non sono bastati i veleni del caso Biagi, gli appelli al
voto disgiunto, le molotov sotto il palco di Fini per acciuffare
in extremis palazzo D’Accursio. Un cremonese è riuscito «a
restituire Bologna ai bolognesi» con una lunga marcia inizia-
ta un anno fa quando, a sorpresa, Cofferati decise di accanto-
nare il patrimonio di leader della sinistra radicale per abbrac-
ciare una sfida tutta nuova sotto le Due Torri. E il polo del cen-
trosinistra (che cinque anni fa non era andato a votare la dies-
sina Silvia Bartolini) lo ha premiato con quasi il 58% dei voti.
Non è un caso che ieri Enrico Boselli abbia definito Cofferati,
con Prodi, il vero vincitore di questa tornata elettorale.

Milano, sorpasso storico. Decisiva la Lega
Sarà invece una sfida all’ok Corral quella che, tra due settima-
ne, incrocerà i destini di Filippo Penati e Ombretta Colli per la
presidenza della provincia di Milano. Per il centrosinistra il ri-
sultato incassato è già un successo: le proiezioni ieri parlava-
no di un 43.8% contro il 37.9% della rivale. Un sorpasso tan-
to più clamoroso perché arriva nella terra che ha dato i natali

al berlusconismo che qui governa con maggioranze schiaccianti
anche palazzo Marino e il Pirellone. Se la scelta della Lega di
correre da sola è stata decisiva (il candidato Massimo Zanello
ieri veniva dato attorno all’8%), il ricompattamento della Cdl
non è così scontato. Il direttivo del Carroccio deciderà giovedì.
Anche l’astensionismo potrebbe giocare un ruolo chiave. 

Sardegna, Soru al primo turno?
Era l’agosto del 2003 quando Renato Soru decise di “scendere
in campo”. Una candidatura contrastata la sua, diventata uffi-
ciale solo ad aprile quando tutto il centrosinistra (Rifondazio-
ne compresa) si è ricompattato sullo schivo imprenditore del-
la new economy. Una scelta azzeccata, risultati alla mano: l’iso-
la potrebbe essere conquistata già al primo turno, sul filo di la-
na. Ieri sera le proiezioni accreditavano Soru del 50,4% dei con-
sensi contro il 40 del forzista Mauro Pili. 

Dopo dieci anni la svolta di Bari 
Dopo dieci anni saldamente nelle mani del centrodestra, an-
che Bari è destinata a cambiare casacca. Michele Emiliano (cen-
trosinistra) potrebbe spuntarla già al primo turno su Luigi Lo-
buono, lanciato alla successione del potente sindaco uscente
dopo un lungo braccio di ferro tra Forza Italia e An. Le proie-
zioni davano ieri Emiliano al 51% contro il 42 del suo avver-
sario. Scontata anche la vittoria dell’imprenditore Vincenzo Di-
vella (centrosinistra) alla provincia già al primo turno. 

Alla vigilia era stato detto chiaramente che
la Sicilia non era più la terra del 61 a 0 del-

le politiche 2001. Le europee lo hanno con-
fermato. La ripresa nelle amministrative del-
lo scorso anno non è stato un fatto episodico.
Nell’ex feudo berlusconiano il centrosinistra è
in forte rimonta. Con il 10 per cento in più ri-
spetto le nazionali, è a un passo dal ribaltare
completamente quel cappotto elettorale.

Le urne hanno promosso Uniti nell’Ulivo
prima forza della regione. Il progetto Prodi ha
superato il battesimo del fuoco, riuscendo a
guadagnare sulla Cdl più che nel resto d’Ita-
lia. Il 28,6 per cento raggiunto nell’isola più
grande del collegio V, è un risultato che tre me-
si fa più di una segreteria avrebbe sottoscritto,
considerando tutte le incognite che una lista
unica presentava da queste parti.

Il potente viceministro dell’economia con
delega al Mezzogiorno, Gianfranco Miccichè,
plenipotenziario di Forza Italia, aveva scom-
messo che gli azzurri da soli avrebbero supe-
rato la lista Prodi, valutata sotto il 25 per cen-
to. E invece è andato a sbattere contro una du-

ra realtà: il partito di Berlusconi, in Sicilia, og-
gi vale il 15,2 per cento in meno di tre anni fa.
Raccogliendo appena il 21,5 per cento, gli az-
zurri hanno collezionato una sconfitta di pro-
porzioni storiche. Che va molto aldilà del da-
to statistico. Perché in lista, sotto la bandieri-
na forzista, avevano arruolato Nuova Sicilia, par-
tito valutato intorno al 3 per cento. 

Miccichè e soci sono crollati principal-
mente nelle loro roccaforti di Palermo, Cata-
nia e Siracusa. Cioè, in quelle città dove si tro-
vano alla guida delle amministrazioni comu-
nali. La sconfitta di Forza Italia in Sicilia, quin-
di, è una sconfitta non solo di Berlusconi, ma
anche della capacità amministrativa del Polo.
Gli azzurri hanno affondato pure la coalizio-
ne di centrodestra, che ha perso circa 16 pun-
ti percentuali rispetto le regionali. L’Udc era in
corsa per la supremazia nella Cdl. Conqui-
stando l’11,8 è arretrata invece di 2 punti e mez-
zo rispetto quelle regionali che avevano inco-
ronato governatore il loro Totò Cuffaro. Tutto
sommato, i centristi sono riusciti a limitare i
danni; considerata la sequela di deputati e no-

C’era una volta l’isola del sessantuno a zero. 
Ma adesso il vento è cambiato, la  partita si riapre

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Bologna e Bari svoltano a sinistra
Sorpasso a Milano. E Soru trionfa

Cronaca
di una disfatta

annunciata

Il Listone? Sì, no, insomma... All’Italia manca il leader

GIOVANNI COCCONI

SEGUE DALLA PRIMA

«Si deve riflettere anche sul fatto che
è stato affrontato uno sforzo molto in-
tenso che non ha portato i frutti spe-
rati. Se ci si voleva rivolgere al centro
il messaggio non è passato». Può aver
contato la mozione sul ritiro dall’Iraq?
«Personalmente tendo a sottovalutare
questo aspetto: secondo me l’opinione
pubblica aveva già definito il proprio
sentimento sulla guerra, a prescinde-
re dalla mozione e dalla risoluzione
Onu. Anche i sondaggisti mi sembra
non abbiano osservato un’alterazione
visibile del consenso. Forse la mozio-
ne sul ritiro può avere influenzato le
elite, un certo establishment, il Corriere
della sera, ma a livello di opinione pub-
blica i giochi si erano già definiti». 

«Il risultato è soddisfacente ma
meno brillante di quanto ci si potesse
aspettare» è l’opinione di Draghi. Le
cause? «L’idea di “maggioritarizzare”
una competizione proporzionale era
buona ma ha funzionato a metà: forse
con tutto l’Ulivo avrebbe funzionato
meglio». Anche l’alta affluenza ha fa-
vorito il centrodestra. Affluenza «pro-
vocata da una gestione disinvolta da

parte del premier della televisione, so-
prattutto nell’operazione tutta media-
tica degli ostaggi, e il ricorso agli sms».
Forse anche l’election day ha aumenta-
to i votanti «ma non ne sono sicuro».
Quel che è certo è che l’assenza dei lea-
der in lista ha pesato: «L’effetto perso-
nalizzazione per l’Ulivo non c’è stato». 

Gianfranco Pasquino, invece, non
fa sconti. «È stata un’operazione af-
frettata. E anche la campagna elettorale
non è stata particolarmente brillante,
senza nessuna idea attraente sull’Eu-
ropa, presentando in lista delle star te-
levisive. E anche il ruolo ambiguo di
Prodi mezzo presidente della Com-
missione e mezzo leader politico ha pe-
sato sul risultato». Ma le “star televi-
sive” hanno raccolto molti voti? «Sì, ma
voti di preferenza, non hanno portato
voti nuovi». Il 31 per cento finale è de-
ludente, «addirittura inferiore alla
somma dei partiti». Che fare? «Occor-
re lavorare di più e dichiarare di me-
no: fare politica è convincere le perso-
ne. Il voto moderato non lo si inter-
cetta, bisogna andarlo a cercare, con la
politica e l’organizzazione, collegio per
collegio». Quanto ha contato la posi-
zione sull’Iraq? «Ha portato bene agli
altri! Rifondazione, verdi, comunisti
italiani...».

MARIO SCONCERTI

SEGUE DALLA PRIMA

È questo grigio diffuso, questa mediocrità ge-
neralizzata, il vero male dell’esordio italiano. Di
solito siamo quel tipo di alunni a cui manca la
volontà di studiare, ma hanno talento in ab-
bondanza. Oggi siamo stati grigi come i travet,
senza fantasia e senza un progetto di partita.
Non sarei troppo pessimista sul futuro. Diffi-
cile giocare peggio di così. Per di più raramen-
te l’Italia azzecca la partita d’esordio e non sem-
pre ci sarà il caldo del Portogallo interno, dove
non arriva la brezza dell’Atlantico. Un torneo co-

me l’Europeo non si vince giocando bene al cal-
cio. Nessuno può seriamente giocar bene a
metà giugno. Si vince avendo i giocatori capa-
ci di inventare numeri decisivi. L’Italia ha que-
sti giocatori, anche se sembrano per adesso tut-
ti ancora disinnescati. Ma c’è tempo. Domeni-
ca la Francia ha ribaltato e vinto una partita con
un giocatore, Zidane, che per novanta minuti
era stato inutile come il Totti di adesso. Decide
la classe, ma decide anche la sicurezza di aver-
la, la faccia tosta di assumersi la responsabilità
di mostrarla. Questo manca ai nostri fuoriclasse.
Questo è il loro problema:  hanno sempre i sin-
tomi del genio, ma tardano a prendere la ma-
lattia.

tabili finiti in manette per coinvolgimenti in
inchieste di mafia, e l’uscita di D’Antoni con
tutta Democrazia europea.

Come per Fi, anche la capacità ammini-
strativa dell’Udc è stata nettamente bocciata da-
gli elettori. Cuffaro si era messo in lista dicendo
chiaramente che chiedeva un voto sul suo go-
verno. Da presidente di una regione il cui bi-
lancio supera quello di molte nuove nazioni del-
l’Unione europea, ha potuto mettere sul tap-
peto una forza clientelare poderosa. Ma non è
riuscito a raccogliere più di 165 mila preferenze,
che costituiscono circa il 70 per cento di tutti i
voti del suo partito. Gli fanno scattare il seggio,
a cui dice di rinunciare, ma non bastano a dar-
gli l’investitura popolare cercata. 

Sul fronte opposto, in Uniti nell’Ulivo, con
le oltre 220 mila preferenze raccolte Claudio
Fava è il più votato in Sicilia. Le urne hanno con-
fermato il seggio pure all’altro eurodeputato
uscente della lista Prodi, Luigi Cocilovo, della
Margherita.

Buona pure l’affermazione del rettore del-
l’università di Catania, Ferdinando Latteri, che

insieme a parlamentari e amministratori ave-
va aderito al progetto Prodi. La sua uscita da Fi
era stata accompagnata da dichiarazioni sprez-
zanti dei suoi ex amici. La risposta l’ha data nei
seggi, contribuendo ad affossare i forzisti nel
capoluogo etneo, superati come primo parti-
to di centrodestra da An. Che nella Cdl sicilia-
na è l’unica vincitrice. La manciata di punti per-
centuali arrivati dall’alleanza strategica con il
Patto per la Sicilia, l’ha fatto diventare il secondo
partito della coalizione, con il 13,6 per cento.
Il traino è stato quel Nello Musumeci, euro-
deputato ed ex presidente della provincia etnea,
che i colonnelli di Fini nell’isola hanno cerca-
to in tutti i modi di stroncare.

La partita politica, dunque, in Sicilia si ria-
pre. Uniti pnell’Ulivo si presenta come punto
di riferimento per aggregare intorno al progetto
politico del centrosinistra non solo quel 12,2
per cento distribuito fra Rifondazione (3,6), Ver-
di (1,7), Udeur (2,7), Di Pietro (1,9), Comuni-
sti (1,7). Ma anche quella porzione di elettora-
to centrista in fuga da Forza Italia. (Massimo
Ciccarello)



8
martedì 15 giugno 2004

P R I M O  P I A N O

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Alle nove e mezza di domenica sera, due
goal di Zidane e dodici eurodeputati del-

l’United Kingdom Indipendence Party hanno
definitivamente allontanato l’Inghilterra dal-
l’Europa. Ma mentre la sconfitta nella partita
con la Francia avrà conseguenza soltanto sui
campionati europei in corso in Portogallo, i ri-
sultati delle elezioni europee rischiano di ave-
re ricadute pesanti sulla vita politica inglese nei
prossimi mesi e sul processo di integrazione
europea.

Conservatori e liberaldemocratici devono
rivedere il loro ottimismo, dato che entrambi
subiscono una pesante perdita di voti a favo-
re dell’Ukip rispetto alle elezioni locali della set-
timana scorsa. I tory, in particolare, annunciano
un rimpasto nel gabinetto-ombra e al tempo
stesso assicurano che non ci sarà nessun irri-
gidimento sulle posizioni europee per inse-
guire il successo del partito indipendentista;
ma è davvero forte il timore che alcuni gran-
di elettori (e finanziatori) del partito si possa-
no avvicinare all’Ukip, in vista del prossimo re-
ferendum sulla costituzione. Anche per que-
sto il vice presidente del partito, Michael An-
cram, ha invitato Blair a non firmare la bozza
di costituzione: «Il messaggio che viene dalle
elezioni è chiaro: non vogliamo lasciare l’Eu-
ropa ma vogliamo cambiare il suo modo di la-
vorare. Il premier quindi non ha il mandato
per sottoscrivere il progetto di costituzione».

Tony Blair sarà a Bruxelles giovedì prossi-
mo, al vertice dei leader europei, ma già nei
prossimi giorni dovrà dare una risposta con-
creta al malessere espresso dagli elettori.

Intanto ieri sera il premier ha partecipato
alla consueta riunione settimanale dei depu-
tati laburisti, un appuntamento al quale tra-
dizionalmente non prende parte, e ha cerca-
to di tranquillizzare il suo partito. Già nei gior-
ni scorsi, dopo che il Labour era giunto incre-
dibilmente terzo alle elezioni locali, un risul-
tato senza precedenti per il partito di governo,
Blair, dagli Usa, aveva invitato i suoi deputati
a mantenere i nervi calmi e aveva chiesto a tut-
ti di «proseguire e rafforzare il progetto radi-
cale di riforme che abbiamo iniziato». 

Un invito che i principali leader del parti-
to sembrano aver ampiamente condiviso: non
solo i suoi più fedeli collaboratori al governo,
come il vice premier Prescott e il ministro Blun-
kett, che hanno ammesso la sconfitta e si so-
no impegnati a proseguire con forza l’azione

di governo, ma anche da parte dei suoi avver-
sari interni. «Dobbiamo ascoltare, capire e ri-
flettere – ha dichiarato subito dopo i risultati
delle europee, il cancelliere Gordon Brown, il
più accreditato successore di Blair – la lezione
è che dobbiamo lavorare ancora più strenua-
mente come governo per portare a casa i ri-
sultati promessi». 

Una dichiarazione a doppio taglio: se da
un lato, infatti, egli riconosce che sia necessa-
rio proseguire nell’attività di riforma dei ser-
vizi pubblici, come apertamente chiesto da
Blair, dall’altra invita il premier a mandare un
messaggio di maggiore coinvolgimento e di at-
tenzione alle esigenze della base del partito.

Il calendario di Blair nei prossimi giorni è
ricco di occasioni per lanciare questo mes-
saggio agli elettori e ai militanti del suo parti-
to: martedì incontrerà i giornalisti, nella con-
sueta conferenza stampa mensile, mercoledì
riferirà alla camera sulla situa-
zione internazionale, giovedì sa-
rà a Bruxelles al vertice euro-
peo. Probabilmente durante
questi incontri il premier co-
glierà l’occasione per dire la sua
e provare a rilanciare la propria
candidatura per un terzo man-
dato consecutivo. Ma chi si aspet-
ta che Blair chieda scusa per la
posizione sulla guerra in Iraq o
cambi la propria posizione, pro-
babilmente resterà deluso: egli
sicuramente non rinnegherà
nulla di quanto fatto fino ad ora
in campo internazionale, anche
se cercherà di impostare per il fu-
turo una diversa posizione, con
un maggiore coinvolgimento
degli altri paesi europei e la di-
retta copertura dell’Onu.

Proverà, quindi, a liberarsi
dall’abbraccio mortale con Bush
in politica estera, pur senza di-
chiararlo esplicitamente, cer-
cherà di svolgere un ruolo più
forte in Europa, anche attraver-
so la nomina della nuova com-
missione e in vista del referen-
dum che ha promesso di svol-
gere l’anno prossimo, ma so-
prattutto rilancerà un ambizio-
so progetto di riforme econo-
miche e sociali per rafforzare
quei positivi risultati in politica
interna ed economica che tut-
ti gli riconoscono.

La corsa al dopo-Prodi
Risultati contrastanti per gli aspiranti alla presidenza della
Commissione europea, che vedrà il cambio di guardia nel
prossimo autunno. Fra gli eredi di Prodi, vanno bene le
coalizioni di appartenenza di Jean-Claude Juncker,
premier lussemburghese di centrodestra, e di Antonio
Vitorino, commissario europeo portoghese di
centrosinistra. Brutta performance invece per i liberali del
premier belga Guy Verhofstadt. Per quanto riguarda
Juncker, il premier lussemburghese ha incassato ieri la
vittoria, oltre che nelle elezioni europee, anche in quelle
politiche, assicurandosi la guida del paese nei prossimi
cinque anni. La sua candidatura alla presidenza della
Commissione  viene sponsorizzata dall’asse franco-
tedesco, che apprezza la sua lunga militanza europeista e
le sue doti da mediatore. L’altro candidato proposto da
Francia e Germania, invece, ha subito una battuta
d’arresto alle europee. Il premier belga Guy Verhofstadt è
stato sconfitto sia dai cristiano democratici di
centrodestra che dalla formazione separatista fiamminga
di William Bloc, cosicché i suoi liberali sono diventati il
terzo partito nazionale. Buone notizie invece per il
personaggio su cui punta la Gran Bretagna: il
commissario europeo alla giustizia Antonio Vitorino.
Infatti, in Portogallo la maggioranza dei voti è andato
all’opposizione al governo e in particolare al partito
socialista che ha ottenuto il 44,5% del totale.

La prenotazione del Ppe
Il gruppo popolare europeo (Ppe), ha subito prenotato,
dopo la vittoria di domenica, la poltrona attualmente
occupata da Romano Prodi, esprimendo la propria
contrarietà alla candidatura del premier liberale belga Guy
Verhofstadt alla guida della Commissione Ue. Nelle
dichiarazioni di ieri a Berlino, il capogruppo del Ppe Hans-
Gert Pöttering ha detto che  Verhofstadt non
incontrerebbe la maggioranza nelle file del Ppe e la sua
candidatura non rispecchierebbe il risultato elettorale. Il
cristiano democratico, che aveva già rivendicato per la
Cdu-Csu, all’opposizione in Germania, più potere nella
nuova Commissione e la possibilità di scegliere un
proprio commissario, ha ricevuto il secco «no» del
governo rosso-verde del cancelliere Schröder. Anche
l’attuale presidente del Ppe, Wilfred Martens si è detto
sulla stessa linea di Pöttering. «Bisogna
tener conto del risultato delle elezioni e del
loro significato politico – ha detto,
rivendicando il diritto di designare, oltre al
commissario, anche il presidente
dell’europarlamento». Il ministo italiano
Frattini, incontratosi ieri con i ministri degli
esteri Ue, ha detto che «non si esclude un
vertice Ue straordinario» nel caso in cui
non si riesca a trovare un accordo sulla
nomina nel vertice di questa settimana. 

Cig, il dibattito è riaperto
Il voto europeo sembra aver nuovamente accelerato il
dibattito costituzionale. Lo si è visto anche ieri, nell’ultima
Conferenza intergovernativa a livello di ministri degli
esteri europei preparatoria del summit dei capi di stato e
di governo del 17 e 18 giugno, che potrebbe dare il via
libera alla costituzione dell’Unione. La presidenza di turno
irlandese dell’Ue ha presentato due documenti: il primo
raccoglie le questioni considerate già chiuse, il secondo
contiene le proposte sui nodi ancora aperti. L’obiettivo cui
si mira, sarebbe quello di chiudere il maggior numero di
punti possibile e di lasciare sul tavolo del vertice dei leader
europei solo gli argomenti più controversi: composizione
della Commissione; computo delle soglie della
maggioranza qualificata; inserimento delle radici
giudaico-cristiane nel preambolo del trattato Ue.

Sinn Fein al femminile
Risultato storico per lo Sinn Fein, che per la prima volta
sarà presente al parlamento europeo. Il partito
nazionalista irlandese ha conquistato due seggi: uno
nell’Irlanda del Sud, un altro nell’Irlanda del Nord. Anche
nella provincia britannica infatti, ultima circoscrizione
elettorale del Regno Unito a dichiarare il risultato delle
elezioni europee, si conferma la buona performance del
partito braccio politico dell’Ira, il gruppo terrorista
repubblicano che auspica l’unificazione dell’Irlanda.
Entrambi i candidati vittoriosi sono donne: Bairbre de
Brun è riuscita a conquistare uno dei tre seggi in palio nel
nord, bissando il successo di Mary Lou McDonald, la
collega di partito che ha vinto uno dei quattro seggi
disponibili nella circoscrizione di Dublino, nella
repubblica d'Irlanda.
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Labour agitato,
Blair tira dritto

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Asinistra, il Partito socialista, che è il primo
partito di Francia, a destra – ma verso il cen-

tro – l’Udf di François Bayrou erano ieri le sole
due formazioni politiche a non avere problemi
a dichiararsi soddisfatte del voto francese di do-
menica per le europee. Jean Rony, docente uni-
veritario, specialista di storia europea (in parti-
colare, della guerra civile spagnola) mette a fuo-
co le prospettive che apre il voto europeo di do-
menica.

All’europarlamento nascerà un nuovo grup-
po centrista dalla costola del Ppe, che ha cam-
biato natura con l’entrara dei consevatori bri-
tannici e degli italiani di Forza Italia. Si trat-
ta di una novità che porterà dei cambiamenti
significati secondo lei?

Mi sembra un punto interessante e ricco di svi-
luppi, e questo riguarda sia il successo di Bay-
rou in Francia che la possibilità di costituire un
gruppo centrista con Prodi. Avrà degli sviluppi
anche in Francia, perché il Partito socialista, che
è in una posizione egemonica a sinistra, si tro-
va messo a confronto con il resto della sinistra
che non conta quasi più nulla. In altri termini,
il Ps non riuscirà più a ricostituire la sinistra plu-
rale, con i Verdi e il Pcf. Malgrado le difficoltà
enormi che questo rappresenta, il Ps sarà ob-
bligato ad aprire verso il centro. L’unione della
sinistra plurale, che aveva permesso a Lionel Jo-
spin di governare, ora non è più possibile.

L’Italia diventa di nuovo un laboratorio?
Sì, l’Italia è un laboratorio del riavvicinamento
tra il centro degli ex democristiani europeisti e
della sinistra. Questo fa parte dei problemi che
hanno posto le elezioni di domenica: i Verdi non
hanno avuto un buon risultato, perché hanno

dato prova di immaturità, mettendo in primo
piano la questione del matrimonio degli omo-
sessuali aperta da Noël Mamère, il più cono-
sciuto dei Verdi. Mamère si è focalizzato su un
problema secondario, mentre le questioni eco-
logiche, nel momento in cui c’è per esempio un
dibattito aperto sull’energia nucleare, sono sta-
ti marginalizzati. Contemporaneamente, il Pcf,
benché sia risucito a tenere la testa fuori dal-
l’acqua, non fa molto di più. Il Ps ha quindi un
serio problema di alleanze. La vecchia formula
francese della Quinta Repubblica dell’Union
de la gauche non funziona più.

Come analizza la forte astensione, che ha at-
traversato tutta l’Europa, fatta eccezione per
l’Italia e per Malta, e che ha colpito soprat-
tutto i nuovi paesi dell’est? L’europarlamen-
to avrà meno legittimità a causa di questo?

L’astensione massiccia all’est pone dei proble-
mi. Ci spinge a chiederci: abbiamo avuto ra-
gione a fare l’allargamento così in fretta? Non
c’è dubbio che era necessario integrare l’est, ma
le condizioni erano mature? Non freneranno
tutto? Non ci porteranno dalla parte del mercato
e verso un’influenza statunitense più grande?
C’è un paradosso nel fatto che, se la nuova co-
stituzione verrà adottata, l’europarlamento avrà
molti poteri, proprio nel momento in cui la sua
legittimità è debole. Ma non credo che questo
abbia poi molta importanza. Se la costituzione
verrà adottata, se il parlamento, anche se mal
eletto, si mette a funzionare, avrà il riconosci-
mento che merita. Non c’è secondo me una ma-
ledizione sul parlamento a causa del debole tas-
so di partecipazione. E’ un problema, non una
condanna.

Una delle ragioni dell’astensione non può an-
che essere il fatto che una decisione impor-
tante come quella sull’adozione della Costi-
tuzione verrà presa dopo il voto? 

C’è stato in effetti un rovesciamento del calen-
dario. E c’è da chiedesi se non sia stato fatto ap-
posta, per lasciar decidere i governi, con una cer-
ta saggezza, se si vuole salvare la costituzione.
Il progetto di costituzione, in effetti, è pieno di
difetti, ma bisogna considerare che è il migliore
che si possa ottenere oggi con i rapporti di for-
ze esistenti. Anche il ricorso ai referendum ver-
rà forse limitato, per le stesse ragioni. In ogni
caso, nel parlamento c’è la possibilità di una
maggioranza costituzionalmente europeista.

Lei mi sembra abbastanza ottimista...
Sì, perché se si guarda retrospettivamente la sto-
ria dell’Europa, si vede che si è costruita solo at-
traverso delle crisi. Oggi retrospettivamente di-
ciamo: non è male. Ma i passi avanti sono sem-
pre stati fatti in momenti di crisi.

«Ricetta Prodi
anche per il Pse»

Il giorno dopo il voto europeo a Londra e a Parigi. Parla lo storico Jean Rony
CENTROSINISTRA

Il leader del partito indipendentista inglese Ukip, Robert Killroy Silk, eletto all’europarlamento. (Matt Dunham/Reuters)

Il trionfo dei due candidati dell’opposizione al primo turno delle
presidenziali in Serbia fa tremare il governo di coalizione in
carica e potrebbe portare a elezioni politiche anticipate.
L’ultranazionalista Tomislav Nikolic, candidato del Partito
radicale serbo, ha ottenuto il 31,5% delle preferenze, contro il
27,93% del candidato filoccidentale Boris Tadic, candidato del
Partito democratico. I due dovranno vedersela al ballottaggio tra
due settimane, il 27 giugno prossimo. Il candidato del partito di

governo, Dragan Marsicanic, alleato chiave del premier
Kostunica, è arrivato solo quarto con il 12,69%, addirittura dietro
l’ultramilionario magnate della tv Bogoljub Karic, che ha
ottenuto il 16,74%. Un pessimo risultato quindi per il governo
conservatore di Kostunica, formatosi dopo le elezioni del
dicembre 2003. Il partito di Kostunica, un tempo alleato poi
rivale dei democratici dell’ex premier assassinato Zoran Djindjic,
aveva scalzato dal potere proprio Tadic. (foto Ap)

Presidenziali in Serbia, l’ultranazionalista Nikolic trionfa al primo turno
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Un voto che dispiace al Papa
La Polonia, tra le grandi nazioni cattoliche d'Europa, entrata nel
“club dei 25” anche grazie al perenne sostegno di Giovanni
Paolo II, infligge un’altra delusione al pontefice. Le prime
elezioni europee passeranno, infatti, alla storia per l’alto tasso
d’assenteismo e per l’avanzata degli euroscettici e dei populisti.
Solo 19,9 per cento degli aventi diritto si è recato alle urne: il
record negativo spetta alla Slovenia (altra nazione cattolica post-
comunista) ma Varsavia la segue a ruota. Due i motivi che
hanno indotto gli elettori a disertare i seggi: il primo, fanno
notare alcuni analisti, ha a che fare con il lungo ponte della festa
del Corpus Domini. La seconda ragione riguarda un ingresso
europeo che non solo non è sentito dalla gente, ma  continua ad
alimentare timori profondi sul futuro, specie nelle zone rurali.
Assai significativa la condotta assunta dal “nocciolo” duro
dell’elettorato cattolico di stampo conservatore che ha
convogliato i suoi voti sulla Lega delle Famiglie, un partito
cattolico dal forte orientamento antieuropeista che si è attestato
sul 16%. Solo l’anno scorso, all'indomani delle vittoria dei sì per
il referendum, il suo leader, Zygmunt Wrzodak metteva in
guardia: «I polacchi pagheranno di tasca propria questa scelta».
Ad opporsi all'ingresso nell'Unione e a fare propaganda per il no
al referendum, vi era una larga coalizione formata anche da
conservatori cattolici timorosi di perdere la propria identità.
Mentre il governo, l'episcopato compatto e il Papa insistevano
nel far votare sì, l'esito referendario passava per un soffio: solo il
59% (e una percentuale di sì pari al 79%). (apcom)

La lunga scia di Zapatero
La Spagna conferma la fiducia a Zapatero in un voto a bassa
partecipazione. Malgrado questo dato – ha votato solo il 49,5%
degli elettori, 18 punti in meno rispetto al ’99  e oltre 28 rispetto
alle politiche di marzo – i partiti maggiori sono soddisfatti del
risultato. I popolari di Mariano Rajoy hanno recuperato tre dei
cinque punti di distacco subiti alle politiche, potendo affermare
di aver ricominciato a costruire un ponte con gli elettori.
I socialisti possono vantarsi di essere il solo partito di governo di
un grande paese a uscire bene dal voto – scongiurando il temuto
effetto astensione che avrebbe potuto penalizzarli. Il buon
risultato rincuora quindi Zapatero circa l’appoggio di cui gode il
suo governo. E, soprattutto, fa piazza pulita del tentativo di
delegittimazione del risultato delle politiche – per i popolari
conseguenza delle stragi di Madrid e dell’emotività degli
spagnoli, guidata da una congiura mediatica socialista contro il
governo  – che risulta sostanzialmente sconfitto, come
dimostrano i primi commenti della destra che si limita a chiari
sospiri di sollievo. Meno soddisfatta è la coalizione dei tre
maggiori partiti nazionalisti – il Partito nazionalista basco, la
catalana Convergencia i Unió e il Blocco Galiziano – presentatisi
con la sigla Galeusca, che ha raggiunto il 5,2%, penalizzata dalla
sconfitta dei catalani, divenuti il terzo partito della regione senza
neanche un deputato. Decisamente delusa, infine, Izquierda
Unida, che contava di recuperare il voto “in prestito” che favorì la
vittoria socialista di marzo, trovandosi invece al 4,16% e con 600
mila voti in meno rispetto al ’99. (ettore siniscalchi)

Verdi contro l’astensionismo
L’astensionismo record alle urne, registratosi per il rinnovo
dell’assemblea di Strasburgo, è stato provocato da uno scarso
dibattito pubblico sulle questioni europee. Il capogruppo dei
verdi al parlamento europeo Daniel Cohn-Bendit, non ha dubbi
nel commentare la bassa propensione dei cittadini al voto
(44,6% e 28,7% nei dieci nuovi stati membri). Anche la
campagna elettorale è stata, secondo l’ex leader del sessantotto
francese, «un match di box senza l’avversario: nessuno si è
confrontato sull’Europa». La  ricetta per battere il dilagante
astensionismo elettorale, secondo Cohn-Bendit, è quella di
«migliorare la comunicazione con gli elettori», in sostanza
«bisogna obbligare le famiglie politiche europee a parlare di
Europa». I risultati elettorali mostrano i verdi in calo in Europa
rispetto alle legislazioni passate ma sottolineano una crescita in
alcuni paesi. Cohn-Bendit, presentatosi in Germania dove il suo
partito fa parte della coalizione di governo, ha ottenuto il 12% dei
consensi. Tale successo si deve attribuire alla capacità di
condurre una campagna elettorale realmente transnazionale.
«Abbiamo messo in chiaro che si trattava di elezioni europee e
non nazionali – sostiene Cohn – la nostra è stata una campagna
come partito europeo, chiarendo la nostra visione di un’Europa
sociale, ecologica, e responsabile nel mondo». Concordano con
le posizioni di Cohn anche i due eletti belgi, per i verdi,Pierre
Jonckheer e  Bart Staes. Secondo i due leader esistono in Europa
«margini di manovra» per i verdi, per evitare che un accordo tra i
grandi gruppi congeli la vita politica del nuovo parlamento.

Una rom in parlamento
La conduttrice radiofonica Livia Jaroka sarà la prima deputata
rom del nuovo parlamento europeo. È stata eletta in Ungheria
nella lista del partito conservatore Fidesz. In Ungheria gli zingari
sono la prima minoranza, 450 mila persone su una popolazione
totale di 10 milioni. Un’altra candidata rom che si presentava
per il partito liberale, la responsabile delle questioni rom per il
ministero ungherese dell’educazione, Viktoria Mohacsi, non è
stata eletta. Gli zingari, discendenti di un antica popolazione, o
forse di una casta che migrò dall’India in Europa intorno
all’anno mille, sono stimati in 12-15 milioni sui 450 milioni di
abitanti dell’Unione Europea a venticinque. Con l’ulteriore
allargamento europeo del 2007 entreranno nell’Unione anche
Romania e Bulgaria, paesi che hanno consistenti minoranze
zingare. Trent’anni, sposata con un bambino, Livia Jaroka gode
di grande popolarità nella comunità degli zingari ungheresi
perchè è stata conduttrice di Radio C, un’emittente che si
occupa proprio di questioni rom. Laureata in sociologia e
antropologia, la nuova parlamentare europea si sta
specializzando all’University College di Londra con una tesi
sull’identità rom di alcuni quartieri di Budapest. La battaglia
contro la discriminazione del suo popolo è la molla che l’ha
convinta a scendere in politica. L’emarginazione degli zingari in
Europa resta infatti una realtà. Oggi gli zingari in Europa
condividono non soltanto la lingua Romanes, ma anche
difficoltà di accesso al lavoro, all’istruzione, ai servizi sanitari e
soprattutto condividono il problema della casa.

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Le urne europee di domenica 13 giugno han-
no fatto perdere alla socialdemocrazia tede-

sca il rango di partito popolare della sinistra. Un
rango che gli venne riconosciuto  ai tempi di Er-
ler e di Brandt, perché la Spd aveva superato il
25% dei voti federali. Un rango che fu consacra-
to con il famoso Bad Godesberger Grundsatzpro-
gramm del 1959. La piattaforma programmatica
interclassista della moderna socialdemocrazia,
che avrebbe dovuto rispettare anche le posizioni

confessionali degli iscritti. E che  riuscì  a far con-
vergere nel 1969 sul partito di Willy  Brandt  il 42,7
dei voti federali.

Altrettanto storica ma sconvolgente  appare
la sconfitta subita della socialdemocrazia di Schrö-
der e di Müntefering in occasione del recente vo-
to federale, che ha stretto alle corde il partito, fa-
cendogli segnare un record negativo calato sul
21,5 % dei voti espressi. Il precedente  risultato
storico più basso – che a suo tempo aveva desta-
to molto  clamore  - si era fermato nel 1953 al
28,8% dei suffragi.

Analoga tendenza ha penalizzato i socialde-
mocratici  anche  nell’appuntamento  elettorale

di domenica scorsa per il rinnovo del  parlamento
nel Land tedesco-orientale della Turingia.  Ha vo-
tato per la Spd solo il 14,5% degli elettori, con un
calo rispetto al 1999 di 4 punti. Un voto che ha
consentito alla Cdu – che i pronostici della vigi-
lia davano  in declino – di mantenere la maggio-
ranza relativa con il 43% dei voti e 2 seggi nell’e-
miciclo di Erfurt in più e quindi di governare an-
cora una volta da sola. Mantenendo salda la mag-
gioranza della Cdu nel Bundesrat, la camera dei
Länder.

Schröder sta pagando lo scotto dei suoi er-
rori. Si è cacciato, con la sua politica della cosid-
detta Neue Mitte o del nuovo consenso, in un vi-

Schröder a picco,
è l’ora di Fischer

Spd in crisi, si riaffaccia Lafontaine. E aumenta il peso dei verdi
GERMANIA

Alle 08:15 di ieri l’ennesima automba ha fatto una strage in un
viale già affollato di Bagdad: sedici i morti, tra cui due britannici,
un americano, un francese e un filippino, e oltre cinquanta i feriti.
Le cinque vittime straniere lavoravano per la General Electric. Il
segretario di stato Colin Powell ha ammesso che, nonostante la
presenza delle forze americane e dei servizi di sicurezza privati a
disposizione degli iracheni, il periodo che precede il passaggio di
poteri «sarà pericoloso». Le truppe della coalizione hanno

rilasciato ieri centinaia di prigionieri iracheni detenuti nel carcere
di Abu Ghraib, mentre il Washington Post ha rivelato che gli
americani avrebbero chiesto al governo provvisorio di estendere
l’immunità di cui godono i militari statunitensi anche agli agenti
privati. Sempre ieri, il quotidiano Usa ha pubblicato il testo
integrale del memo dell’agosto 2002 indirizzato al consigliere
legale di Bush, in cui si afferma che il ricorso alla tortura durante
gli interrogatori «può essere giustificato». (foto Ap)

Bomba a Bagdad, 16 morti. Il “Post” pubblica il memo su Abu Ghraib

PAESE PPE PSE ELDR GUE/NGL VERDI/ALE UEN EDD ALTRI TOTALE 

Belgio 7 7 5 2 3 24

Repubblica Ceca 11 2 - 6 5 24

Danimarca 1 5 4 2 1 1 14

Germania 49 23 7 7 13 99

Estonia 1 3 2 6

Grecia 11 8 4 1 24

Spagna 23 24 1 1 5 54

Francia 28 31 3 6 10 78

Irlanda 4 2 1 4 - 2 13

Italia 28 16 8 7 2 9 8 78

Cipro 2 1 2 1 6

Lettonia 3 1 1 4 9

Lituania 3 2 3 5 13

Lussemburgo 3 1 1 1 6

Ungheria 13 9 2 24

Malta 2 3 5

Olanda 7 7 5 2 2 2 2 27

Austria 6 7 2 3 18

Polonia 18 8 4 7 17 54

Portogallo 7 12 2 2 1 24

Slovenia 4 1 2 7

Slovaccia 8 3 3 14

Finlandia 4 3 5 1 1 14

Svezia 5 5 3 2 1 3 19

Regno Unito 28 19 12 5 12- 2 78

TOTALE 276 201 66 39 42- 27 15 66 732

PPE-DE: Partito Popolare Europeo e Democratici Europei - PSE: Partito Socialista Europeo - EDLR: Partito Europeo dei Liberali, Democratici e Riformatori
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UEN: Unione per l’Europa delle Nazioni - EDD: Gruppo per l’Europa delle Democrazie e delle Diversità
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Verdi oltre i rossi,
sorpasso a sinistra

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Dalle prime proiezioni sulla composizione del-
l’europarlamento arriva una piccola, ma non

trascurabile, sorpresa: nella nuova Europa allargata
a Venticinque il primo sorpasso strasburghese è
opera dei Verdi. Superando la Sinistra unita euro-
pea (Gue), il Girasole diventa la quarta forza del par-
lamento europeo. Si tratta di risultati ancora prov-
visori, ma, almeno per il momento, di sorpasso,
seppure di misura (42 a 39), si può parlare. È sta-
to così smentito il sondaggio Eos-Gallup che alla
vigilia del voto attribuiva alla Gue 55 eurodeputa-
ti.

Tuttavia, l’equilibrio fin qui raggiunto non si
può ritenere definitivo. Fino al 20 luglio, giorno del-
la prima sessione parlamentare, le diverse famiglie
politiche condurranno un’intensa attività di cam-
pagna acquisti per rinfoltire le proprie schiere. Ben
66 deputati, del resto, risultano ancora tra i non
iscritti e, considerando gli svantaggi connessi a ta-
le status, è lecito attendersi, nelle prossime setti-
mane, cambiamenti anche significativi.

Eppure, non era affatto scontato che i deputa-
ti verdi diventassero più numerosi di quelli della
sinistra unita. Lo scarsissimo radicamento nei
dieci nuovi paesi membri avrebbe potuto rappre-
sentare un vero handicap per il partito ecologista.
In effetti, il risultato conseguito dal girasole nei die-
ci paesi dell’Europa centrale ed orientale è stato pes-
simo: è stato eletto un solo parlamentare.

Come si spiega allora il sorpasso sulla sinistra
unita? Oltre al calo dei partiti comunisti in alcuni
paesi (Francia e Grecia soprattutto), l’esiguo risul-
tato conseguito dai Verdi nei nuovi Paesi membri
è stato ampiamente compensato dall’affermazio-
ne dei grunen tedeschi di Joshka Fischer, che, da
soli, hanno portato a Strasburgo ben 13 deputati.
Anche dai Verts francesi è arrivato un sostanzio-
so contributo per il partito del girasole: i cugini d’ol-
tralpe hanno eletto sei euro-parlamentari. Altri cin-
que – e questa è una novità assoluta – arrivano dal-
la Spagna. Ottimo anche il risultato delle tre for-
mazioni ecologiste britanniche, che, messe insie-
me, si ritagliano cinque seggi a Strasburgo. Buo-
na anche la percentuale dei verdi austriaci che han-
no ottenuto due deputati. Due come i parlamen-
tari eletti dai verdi italiani di Alfonso Pecoraro Sca-
nio, cresciuti al 2,5%.

La buona prova dei verdi in almeno tre dei
quattro paesi che eleggono il maggior numero dei
deputati – Germania (99), Francia (78) e Inghil-
terra (78) – è stata dunque decisiva. Invece nelle
file della sinistra unita, nonostante i risultati pro-
venienti dai paesi dell’Est, la Gue non supera quo-
ta 39. I comunisti della Kscm, secondo partito in
Repubblica ceca, hanno ottenuto il 21% dei con-
sensi. Hanno ottenuto un buon risultato anche
Rifondazione comunista, salita al 6,1%, e i Co-
munisti italiani, cresciuti al 2,4%. Anche la Pds
tedesca porta a Strasburgo sette deputati, quattro
provengono dalla Grecia. L’arretramento del
Pcf francese è stato assai significativo. Com-
plessivamente, dunque, non è stato possibi-
le raggiungere i 49 europarlamentari eletti nel
1999.

��

colo cieco, dal quale non riesce più ad  uscire.
Nemmeno provocando quelle attenzioni me-
diatiche – di cui è maestro  – oppure  dedican-
dosi ai piu facili successi in politica estera. 

Il voto federale del 13 giugno ha dimostrato
pure che  la separazione delle due cariche di can-
celliere e di capo della Spd, con l’affidamento di
quest’ultima a Franz Müntefering, non è riusci-
ta a dar fiducia alle anime deluse della socialde-
mocrazia. Tutt’altro.  Il cosiddetto Münte-Effekt –
su cui Schröder contava molto  – è rimasto allo
stato di mera illusione.

Che cosa succederà, ora? Negli ambienti
berlinesi si dà per certo che il cancelliere  voglia
giocare la sua ultima carta: quella di un rimpa-
sto  della compagine  di governo. Ma dove andrà
a scegliere i personaggi politici che facciano al ca-
so suo? Che possano cioè esprimere il simbolo
di una sicurezza in progress! 

All’interno della coalizione rosso -verde ac-
cade poi che i compagni di cordata più deboli –
i Verdi – stiano diventando sempre  più  forti e
non si accontentino più dei posti di governo si-
nora occupati. Joschka Fischer, vice cancelliere,
ministro degli esteri e leader carismatico dei Ver-
di occupa il primo posto nella scala della popo-
larità, che qualifica gli uomini politici tedeschi
di punta.  E secondo una  tendenza – che segue
uno sviluppo costante da qualche anno – i Ver-
di tedeschi sono destinati a mietere successi in
quasi tutte le convocazioni elettorali di qualsia-
si livello: da quella europea  a quella federale e
da quelle dei Länder  a quelle dei comuni. 

Qualora il cancelliere Schröder  volesse
o dovesse buttare prima o dopo buttare la
spugna, i Verdi non disdegnerebbero di go-
vernare assieme a un altro partito, anche in
via provvisoria.

Una notizia di due giorni fa, che non può
non suscitare molto scalpore, riguarda l’in-
contro che il presidente Spd in carica Franz
Müntefering avrà sabato prossimo a Saar-
brücken con Oskar Lafontaine, in occasione del
congresso straordinario  Spd di quel Land. Do-
po cinque anni, dal momento in cui l’allora pre-
sidente Spd Lafontaine si dimise in modo
spettacolare da ogni incarico politico, si riapre
ora all’improvviso il dialogo tra l’autorevole
dissidente e gli organi ufficiali della socialde-
mocrazia.  I commentatori  tedeschi hanno già
azzardato le più disparate congetture sull’e-
vento.

Tra i 99 parlamentari tedeschi  rientreran-
no dopo 10 anni nell’emiciclo europeo di Stra-
sburgo anche sei liberali. In tal modo tutti i par-
titi tedeschi dell’arco istituzionale rappresen-
teranno in sede eurounitaria gli 83,6 milioni
di abitanti della Repubblica  d’Oltralpe.



L E T T E R E
10
martedì 15 giugno 2004

L’Italia
è spaccata in due
«SE SPARTA piange, Atene non ride». L’U-
livo ha tenuto bene e Berlusconi ha netta-
mente perso, ma il problema non è risolto per-
ché i voti si sono spostati nell’ambito delle co-
alizioni. Dunque, i timori crescono perché la
Lega e l’Udc faranno pesare ancor di più la
loro spada e alzeranno il prezzo. In modo par-
ticolare, così come ha subito affermato l’o-
norevole Calderoli, metterà subito all’incas-
so la cambiale del federalismo. Ci ritrovere-
mo, di conseguenza, con un’Italia spaccata e
con un Sud abbandonato a se stesso, in ba-
lia delle orde… pardon, delle onde. Lapsus
freudiano. Forse, non tutti sanno che, se pas-
serà il federalismo così come vuole (e otter-
rà) la Lega, il Nord potrà pagare lo 0,6% in più,
mentre il Sud dovrà pagare il 24,8% per aspi-
rare ad ottenere il minimo dei servizi (scuo-
la, sanità, rimozione dei rifiuti ormai divenuti
un vero e proprio incubo, ecc. ecc.). E, men-
tre la Padania potrà facilmente sopportare il
modesto aggravio, non so come farà il Mez-
zogiorno a coprire le spese necessarie ad ot-
tenere almeno l’erogazione dell’acqua. Co-
munque, l’Italia è già spaccata su altri terre-
ni. Se infatti, gli elettori di destra non hanno
modificato il loro orientamento, vuol dire che
in questa situazione, stanno bene. D’altron-
de, come potrebbe ritenersi svantaggiato chi
evade impunemente il fisco, chi costruisce
abusivamente e riceve in premio il condono,
chi può assumere, licenziare e pagare di-
pendenti con regole discrezionali e senza re-
sponsabilità, chi attende di pagare solo il
33% sui cinque miliardi l’anno di profitto?
Alla maggioranza degli italiani, un’Italia sif-
fatta va a pennello. Per sperare in una vera
svolta bisognerà attendere che anche coloro
che hanno un reddito miliardario si trove-
ranno di fronte al problema di dover conci-
liare il pranzo con la cena. In attesa, però, che
questa condizione si verifichi, noi che, per il
momento abbiamo eliminato frutta e se-
condo e ci limitiamo al piatto unico, quando
c’è, saremo già morti di fame. In compenso,
però, avremo risolto il problema dei rifiuti per-
ché non avremo più nulla da buttare. Non mi
si giudichi pessimista perché ci sono già
moltissimi sventurati paesi in queste condi-
zioni e noi che siamo sopravvissuti alla guer-
ra, tale condizione l’abbiamo già sperimen-
tata. A ridursi alla miseria ci vuol poco: basta
una puntata al casinò, specialmente quando
la si effettua nell’illusione di diventar ricchi.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Sms significa
“sei mio soggetto”
CON IL MESSAGGIO sms si è voluto di-
re agli italiani: ti controllo! Vedi che sono
in possesso pure dei numeri riservati dei
cellulari? Se sei contro di me, sappi, che ti
controllo! Ha interpretato la sigla sms con
“sei mio soggetto”. Il messaggio: «Elezio-
ni 2004. Si vota sabato 12 dalle ore 15 alle
ore 22 e domenica 13 dalle ore 7 alle 22. Ne-
cessari documenti e tessera elettorale. Pre-
sidenza del consiglio dei ministri». Il Ga-
rante della privacy ha detto che si possono
spedire sms senza in consenso dell’inte-
ressato in occasione di: disastri, calamità na-
turali e per ordine pubblico. È necessario
indagare su chi ha fornito i numeri di cel-
lulare riservati. L’unica giustificazione può
essere che gli sms sono stati trasmessi

perché questo è un «disastroso» governo?
Qualcuno, infatti ha detto: «Questo è un go-
verno che, contro la volontà dell’Europa, ci
ha trascinato in una guerra scellerata e sta
cancellando anni di conquiste, diritti, con
attacchi a scuola, sanità, pensioni, lavoro e
Costituzione». Costituzione ottenuta a se-
guito della guerra di Liberazione, con
60.000 partigiani combattenti uccisi a se-
guito di impiccagioni nelle pubbliche piaz-
ze, torture o fucilazioni. Come se non ba-
stassero gli sms, il capo della Cdl ha fatto
un comizio davanti all’urna, infischiando-
sene dell’articolo 9, primo comma, della leg-
ge 4 aprile 1956 n.212 che stabilisce: «Nei
giorni destinati alla votazione è vietata ogni
forma di propaganda elettorale entro il rag-
gio di 200 metri dall’ingresso delle sezioni
elettorali». «Chiunque contravviene alle
norme di cui al presente articolo è punito
con la reclusione fino ad un anno». 

GASPARE BARRACO, MARSALA

Al Bano, e l’etica
professionale?
TG1: PROGRAMMA musicale serale da
Gallipoli. Al Bano canta la sigla di apertura:
Azzurro di Celentano (nonostante il suo nu-
trito repertorio personale). Sul palco danza-
no e cantano giovani “vestali” ricoperte di az-
zurro. Dalla platea ragazzini festanti salgono
sui gradini di accesso al palco sventolando de-
cine di bandiere tricolori. Fine della canzone.
Entra la presentatrice Luisa Corna. Al Bano
la introduce “declamando” in sintesi così: ti
lascio al cuore azzurro di questi spettatori...
al cuore azzurro della gente di Puglia... al cuo-
re azzurro degli italiani. Segue orgia di mu-
sica e applausi. Di tutta evidenza l’uso stru-
mentale della trasmissione per una sottile e
pervasiva forma di propaganda elettorale al
di fuori di ogni etica professionale e con
aperta violazione della par condicio. Il ri-
chiamo in video di immagini della vittoria eu-

ropea dei nostri calciatori “azzurrini” non fa
che ricollegare il fatto ad un problema che io
vedo più generale
Credo che non sia giusto che simboli e colo-
ri che da sempre sono nei cuori degli italia-
ni (e che dovrebbero essere tutelati come pa-
trimonio di tutti) siano potuti diventare ap-
pannaggio di una parte, dando origine ad una
faziosa rendita di posizione che inquina, a mio
parere, i sentimenti spontanei che sgorgano
da avvenimenti lieti o tristi per la nazione.

EMILIO CURTI

Nel paese di “Alice”
nessuno ti si fila
ESASPERATA dalla lentezza della navi-
gazione Internet e soprattutto dalle con-
tinue sconnessioni, quando all’inizio di
aprile la Telecom mi propose, via telefo-
no, l’offerta promozionale di Alice satel-

litare, accettai. L’offerta comprendeva soft-
ware, installazione, parabola gratuiti, co-
sto del canone 17 euro. L’attivazione avreb-
be dovuto avvenire entro aprile. Sto ancora
aspettando. I solleciti al 187 ricevono ogni
volta risposte diverse ma finiscono nello
stesso modo.Operatrici: «Le passo l’uffi-
cio», e cade la linea. Il sollecito del
12.05.04 nr. 19603, operatrice Francesca,
era sembrato efficace. Sbagliavo. Si arri-
va all’8 giugno ore 12, 21 chiamo il 187,
operatrice Giulia: «Lei è irritato» sbatte il
ricevitore in faccia. Richiamo ore 12, 23
operatrice Laura, chiedo di conferire con
la capo turno, risposta «è in riunione, la-
sci il suo numero sarà richiamato». Sto
ancora aspettando. Telefono alla direzio-
ne generale di Roma, chiedo l’ufficio re-
clami, resto in attesa 7 (sette) minuti, poi
cade la linea. Chiamo la sede legale della
Telecom a Milano, chiedo di parlare con
la segreteria di Tronchetti Provera. Ri-
sposta: «Impossibile». Questa la breve
cronaca dalla quale emerge il livello di se-
rietà, efficienza, rispetto del cliente di
una della più importanti società italiane
di servizi. Rispetto del cittadino/cliente ed
efficienza non sembrano avere impor-
tanza per la Telecom. «Fare sistema Ita-
lia»! chiacchiere che s’infrangono contro
l’evidenza. All’inefficienza si aggiungono
arroganza e maleducazione, a partire dai
vertici. L’ipotesi che la privatizzazione
avrebbe reso più efficienti le società di ser-
vizi è stata smentita dai fatti. Si arriva a
rimpiangere la vecchia Sip.

MARIA PAOLA BILELLO, BRAGLIA (CN)

Si resta “c” anche
di fronte al sangue
VI RACCONTO una breve storia. Brut-
ta. Figlia dei nostri tempi. Accade nella
civilissima Bergamo, in via XX Settem-
bre dove arrivo col mio scooter e noto
un’ambulanza e un ragazzo disteso per
terra. C’è parecchio sangue, chiedo alla
folla: «Cos’è successo?» Una voce mi ar-
riva da dietro. È un “signore” sui 65 che
accanto alla sua Mini fiammante si agi-
ta e grida: «Non me ne frega niente di co-
sa è successo! Non vede che l’ambulan-
za blocca la strada e non riesco a passa-
re?» Qualcuno gli fa notare che al posto
di quel ragazzo potrebbe esserci lui stes-
so o un suo figlio. Rimango senza paro-
le. L’ambulanza parte, anche il “signore”
si appresta a farlo. Sono ancora sul mio
scooter all’altezza del suo finestrino aper-
to. Lo fisso negli occhi e  gli dico: «Lei è
la perfetta sintesi tra egoismo e coglio-
naggine» (“cretinaggine”, per il giornale).
Qualcuno mi dice: «Bravo!». Ma in quel
momento non ero certo a caccia di con-
sensi.

GASPARE D’ANGELO, BERGAMO

Le lettere

Siamo volontari della Croce Rossa
non di Scelli e di Forza Italia

Cara Europa, sono un volontario della Croce Rossa italiana da
oltre dieci anni. Venerdì 11, guardando al Tg1 il commissario Cri
Scelli (persona esterna all’associazione nominata da Berlusco-
ni quasi 2 anni fa) ho provato vergogna, imbarazzo, indignazio-
ne e rabbia: vergogna e imbarazzo perché è la prima volta che
questa grande associazione, cui sono fiero di appartenere, po-
lemizza così violentemente nei confronti di qualcuno; indigna-
zione e rabbia perché col suo modo di agire Scelli sta rompen-
do, non da oggi, una consuetudine dell’intero movimento in-
ternazionale che, per salvaguardare la sua importante opera uma-
nitaria, la sua neutralità e la sua imparzialità, si muove sempre
nella massima riservatezza. Da quando c’è Scelli questa riser-
vatezza non esiste più: in una situazione delicata come quella
irachena, ogni passo della Croce Rossa italiana è urlato al mon-
do come mai era successo in passato. Queste scelte potrebbe-
ro avere gravi conseguenze per l’opera umanitaria dell’intero mo-
vimento, soprattutto nelle zone del pianeta più a rischio. Ora è
stato compiuto un passo ancor più grave: si è attaccato igno-
bilmente un’altra associazione umanitaria con finalità simili al-
le nostre. Da oggi sarà più difficile percepire la Croce Rossa ita-
liana come un’associazione indipendente, imparziale, neutrale.
Tutto ciò mi amareggia profondamente!

PASQUALINO DE LUCA, PARMA

Caro De Luca, rispondo an-
che a Giulietto Chiesa e Gian-
franco Mascia che ci scrivono
sulla questione degli ostaggi.
Comprendo la sua amarezza, la
Croce Rossa Italiana è un’asso-
ciazione umanitaria, sociale,

non classista, non politica, non governativa. Molti di noi,
anche senza farne parte, hanno frequentato le sedi lo-
cali della Cri, hanno avuto insegnanti crocerossine o
amici volontari, hanno partecipato alle loro iniziative.
Ancora dieci giorni fa, alla parata in via dei Fori Impe-
riali, in molti abbiamo applaudito con convinzione al
passaggio dei reparti femminili e dei mezzi dei volon-
tari. Il comportamento del commissario Scelli, così
partigiano come anche lei lo descrive, è davvero fuori
dello spirito della Cri, fuori della cultura umanitaria che
per definizione non può essere partigiana.

Ho avuto la fortuna di non vedere in tv la scenata
del commissario Scelli, ne ho viso soltanto una se-
quenza in una rubrica satirica e ho fatto subito zapping.
Ma, spinto anche dalla sua lettera, ho riletto le cose scrit-

te tempo fa da vari giornali sulla questione del riscat-
to, che ha fatto imbestialire il commissario Scelli. Al qua-
le il collega Enrico Fierro ha ricordato domenica sul-
l’Unità d’aver parlato a suo tempo di un riscatto di 15
milioni di dollari. Prima di Scelli (credo), e cioè il 22 apri-
le, un altro berlusconiano, il direttore del Tempo, Fran-
co Bechis, in un articolo da lui firmato anagramman-
do il nome (Fosca Bincher), aveva scritto: «Il riscatto è
pagato, ma non basta. Una somma importante, secon-
do autorevoli indiscrezioni, messa a disposizione di ta-
sca propria da Silvio Berlusconi, è ora arrivata nelle ma-
ni dei rapitori iracheni; insieme ad acqua e viveri dis-
tribuiti in abbondanza dalla Cri a tutta la popolazione
di Falluja. Ma i tre ostaggi sono ancora prigionieri dei
loro rapitori perché spesso in Medio Oriente spuntano
nuovi intermediari, si interpongono imam e politici lo-
cali, trapelano nuove condizioni».

Questo scriveva Bechis, senza provocare la furiosa
smentita di Scelli, che invece non sopporta analoga af-
fermazione di Gino Strada, che parla di 9 milioni di dol-
lari citando fonti e testimoni. L’odio dei berlusconidi per
il “nemico” si spinge fino a descrivere Emergency co-
me di un’organizzazione da caffè sport, scappata dal-
l’Iraq «al primo scoppio di mortaretti». Aspettiamo che
il magistrato che indaga sulla faccenda degli ostaggi ac-
certi a chi alludeva Scelli quando parlava di «personaggi
che volevano comprare con 15 milioni di dollari la vita
dei sequestrati», nonché di «soldi lanciati nel piatto da
troppi faccendieri». Per ora dobbiamo limitarci a ri-
cordare a Scelli che perfino un esponente della sua mag-
gioranza, il vice presidente del Senato Calderoli, ha rot-
to il coro del “nessun riscatto” intonato dal governo.
«Non ne abbiamo dubbi – dice il leghista – ma se do-
vesse saltar fuori che è stato pagato anche un solo eu-
ro, chi l’ha fatto dovrebbe dimettersi». Appunto, chi l’-
ha fatto? E dobbiamo anche ricordare a Scelli che egli
non può comportarsi più come il candidato di Forza Ita-
lia alla Camera, che venne sonoramente battuto a Ro-
ma da Walter Tocci (Ds) con oltre 6000 voti di scarto,
ma è il commissario della Croce Rossa: che è di tutti e
non ha altra bandiera se non la difesa della vita. Di-
stinzione improba dalle parti di Berlusconi, dove si pen-
sa che tutto sia comprabile e possedibile, ma deve ras-
segnarsi: altrimenti il giocattolo gli si sfascia in mano
e gli italiani presenteranno un conto ancor più salato
di quello di domenica scorsa.

RISPONDE
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Alla vigilia della seconda campagna di
vaccinazione antipolio di massa, una setta
religiosa del Botswana si rifiuta di far
vaccinare i propri figli. I membri della Chiesa
apostolica di dio, che nel paese conta circa
50mila fedeli, rifiutano la medicina moderna.

allafrica.com

Ostacoli religiosi alla salute

La principessa del pop taiwanese A-mei è
stata costretta a cancellare un suo concerto
ad Hangzhou dopo che numerosi
manifestanti cinesi hanno invitato i giovani a
boicottarla, in quanto sostenitrice
dell’indipendenza di Taiwan.

www.channelnewsasia.com

No alla popstar indipendentista

Le autorità egiziane hanno annunciato che
una squadra di archeologi ha scoperto una
necropoli risalente a più di cinquemila anni
fa in un sobborgo del Cairo. Nel sito ci sono
almeno venti tombe ben conservate e sono
stati rinvenuti alcuni testi di geroglifici.

www.channelnewsasia.com

Necropoli nei pressi del Cairo

Dopo sette anni di orbita intorno alla Terra,
la sonda spaziale Cassini ha preso la via di
Saturno ed esplorerà il pianeta per i prossimi
quattro anni. Venerdì scorso la sonda aveva
già raggiunto Phoebe, la più grande delle
lune di Saturno.

www.presstelegram.com

Sulla via di Saturno

Per la stampa d’oltremanica il
successo dello Uk Indepen-

dent Party (Ukip) alle elezioni
europee è la conferma della ra-
dicata «eurofobia» britannica:
«Dimentichiamoci del modera-
to termine “euroscettico”: questi
risultati in realtà significano “eu-
ro-uscita”», commenta Polly
Toynbee sul Guardian. «Do-
menica la richiesta di uscire dal-
l’Unione europea è stata più evi-
dente che mai». Nell’editoriale il
Guardian scrive: «L’Ukip ha
guadagnato punti su tutti i par-
titi, ma la vittima principale è sta-
ta la motivazione della Gran Bre-
tagna a rimanere in Europa».
Sullo stesso quotidiano Roy Hat-
tersley imputa il risultato delle
urne alla perdita di popolarità di
Tony Blair: «L’esito delle europee
aumenta la pressione sul primo
ministro. Lo spinge a rimanere
coerente ai suoi ideali, anche
quando questi portano a politi-
che impopolari. L’unica salvez-
za per il governo sta nel rispet-
to delle speranze e delle paure
del suo elettorato tradizionale».
Bruce Anderson scrive sull’In-
dependent che «Tony Blair si il-
lude se pensa ancora di poter
vincere il referendum per la co-
stituzione europea. Tra i britan-

nici l’Europa non è mai stata co-
sì impopolare. La Gran Bretagna
è allergica all’Europa». Nell’edi-
toriale l’Independent usa toni
meno drammatici: «Sarebbe di-
sfattista concludere che il suc-
cesso dell’Ukip mostra la forza
del sentimento antieuropeo del
nostro paese. Il fatto è che l’In-
dependence Party ha condotto
una campagna convincente, mo-
derna ed energica. Il suo mes-
saggio anti-Europa è stato sem-
plice e chiaro. I politici europei-
sti invece hanno perso l’occa-
sione di far valere con chiarez-
za le loro idee». Ancora sull’In-
dependent Thomas Kielinger
scrive che «per la Gran Bretagna
è arrivato il momento di pren-
dere una decisione definitiva a
favore o contro l’Unione. Ma c’è
il rischio che il successo del-
l’Ukip nelle europee sia solo il ri-
sultato di un sentimento covato
per molti e molti anni: forse l’eu-
roscetticismo è scritto nel Dna
britannico». Infine il conserva-
tore Daily Telegraph afferma:
«I tre partiti tradizionali non de-
vono sottovalutare ciò che è ac-
caduto. Il grande risultato del-
l’Ukip non dev’essere liquidato
come il successo sporadico di un
movimento di protesta». 

All’indomani delle elezioni europee la stampa del
continente commenta l’andamento della consul-

tazione. Tutti i quotidiani dei paesi dell’Ue sottolinea-
no l’alta percentuale di astensionismo e il voto-sanzio-
ne contro i partiti di governo. «La bassa affluenza alle
urne – scrive El Mundo nell’editoriale – è ancora più
sorprendente se si considera che lo scrutinio è avvenuto
appena un mese dopo la commovente cerimonia del-
l’allargamento dell’Unione ai paesi dell’est». Il quoti-
diano di Madrid commenta anche i risultati a livello na-
zionale: «La vittoria del Partito socialista conferma il ver-
detto positivo del 14 marzo. Ora Luis Rodríguez Zapa-
tero può finalmente dedicarsi a governare». Simile l’o-
pinione di El País: «Gli sforzi dei popolari per dele-
gittimare il risultato delle elezioni politiche sono stati
vanificati. Adesso nessuno potrà sostenere che il voto
che ha portato i socialisti al governo è stato influenza-
to dalla paura e che gli elettori erano contrari alla deci-
sione del premier di ritirare le truppe dall’Iraq». Il con-
servatore Abc crede comunque che «il Pp di Mariano

Rajoy esca rafforzato da queste elezioni». In Portogal-
lo Público commenta il successo del Partito socialista:
«Gli elettori che hanno deciso di andare a votare lo han-
no fatto per punire il governo. E lo stesso è accaduto
nella maggior parte dei paesi europei. Alla base di que-
sto risultato c’è il cattivo andamento dell’economia co-
munitaria e il rifiuto, da parte dei cittadini, di accetta-
re delle riforme che richiedono sacrifici». In Francia
Libération dedica il titolo di apertura al successo dei
socialisti: «Ps, campione d’Europa». Nell’editoriale il di-
rettore Serge July analizza le ragioni di questa vittoria:
«Ancora una volta gli elettori hanno punito il sistema-
tico doppio gioco di Jacques Chirac e il suo autismo po-
litico». Le Monde sostiene che i francesi hanno puni-
to il governo, il capo di stato e il partito che lo sostiene,
l’Ump: «Adesso – si legge nell’editoriale – si tratta di ve-
dere che cosa farà Chirac. Tutto lascia pensare che il pre-
sidente ricorrerà a qualsiasi escamotage pur di guada-
gnare tempo, e il comportamento avuto dopo le regio-
nali sembra avvalorare quest’ipotesi». Su Le Figaro Jean

de Belot firma un editoriale intitolato «Europa senz’a-
nima»: «Doveva essere la festa dell’allargamento de-
mocratico e invece a vincere è stato l’astensionismo».
In Germania i quotidiani commentano la sconfitta del-
la Spd, il partito del cancelliere Gherard Schröder. Se-
condo la Frankfurter Allgemeine Zeitung per Schrö-
der «è solo l’inizio della fine», mentre Die Welt sotto-
linea che ormai la verità è scritta nero su bianco: «Co-
me sostenevano i sondaggi già da mesi, la Spd ha subì-
to un crollo verticale». Il quotidiano polacco Gazeta Wy-
borcza sostiene che le elezioni sono state un disastro
per i leader europei: «Nessuno è riuscito ad appassio-
nare i cittadini». Nella Repubblica Ceca Pravo denun-
cia il fatto che, in campagna elettorale, in pochi hanno
spiegato a che cosa serva il parlamento europeo: «Il ri-
sultato è che le elezioni sono state incentrate su que-
stioni nazionali, trasformandosi in un voto di medio ter-
mine per i governi in carica». Infine il rumeno Coti-
dianul rileva con preoccupazione l’avanzata degli an-
tieuropeisti a Strasburgo.

«I britannici sono
allergici all’Ue»

EUROPA

Astensionismo e voto-sanzione:
alle urne un’Europa senz’anima

È un Silvio Berlusconi «in posizione
di estrema debolezza» quello che

Libération descriveva alla vigilia delle
elezioni europee: «Il miracolo che ave-
va promesso non è avvenuto, la sua
maggioranza continua a litigare e l’a-
zione del governo è paralizzata. Lonta-
no dalle questioni europee e con la cri-
si irachena sullo sfondo, il Cavaliere ha
deciso di rischiare e personalizzare al
massimo la consultazione». Le Monde
aveva parlato di un «doppio test politi-
co» per il governo italiano, precisando:
«Ufficialmente il governo ha deciso di
accoppiare le elezioni europee alle am-
ministrative per far risparmiare allo sta-
to 450 milioni di euro. Ma l’obiettivo è

anche di attenuare l’onda di
shock in caso di un cattivo ri-
sultato alle amministrative».
Mentre El País dedicava un
trafiletto alla polemica sugli
sms inviati agli elettori dalla
presidenza del consiglio, l’In-
dependent definiva la cam-
pagna elettorale di Berlusco-
ni «innovativa, abrasiva e pre-
potente», ma pericolosamente sconfi-
nata nella violazione del silenzio eletto-
rale dopo il comizio politico improvvi-
sato dal Cavaliere all’uscita dalle urne:
«Un gesto che sottolinea il disperato bi-
sogno di voti per il leader di Forza Ita-
lia. Se finisse sotto il 25, 2 per cento Ber-

lusconi diventerà nettamente
più debole all’interno della
maggioranza». A scrutinio
quasi terminato, Le Monde e
Libération escono con lo stes-
so titolo: «L’Italia punisce Ber-
lusconi». «La sconfitta è tanto
più bruciante perché era stato
lo stesso Berlusconi a trasfor-
mare la consultazione in un

referendum personale, fissando la soglia
del 25 per cento. Fortemente criticato per
l’invio di militari italiani in Iraq, il lea-
der di Forza Italia sperava di recupera-
re terreno con le promesse di tagli fiscali
e con l’emozione seguita alla liberazio-
ne degli ostaggi», scrive Libération. Le

Monde parla di una sconfitta persona-
le per il Cavaliere e sottolinea il succes-
so dei centristi dell’Udc: «Il premier do-
vrà per forza tener conto del nuovo equi-
librio interno della coalizione. O riuscirà
a fare ancora orecchie da mercante alle
recriminazioni dei suoi alleati, che re-
clamano maggiore collegialità?». El
Mundo ridimensiona la portata della
sconfitta: «È certo che Forza Italia ha per-
so voti rispetto alle europee del ‘99 e al-
le legislative del 2001, ma è ancora il par-
tito più votato d’Italia, e non si può par-
lare di un grave rovescio». Quindi, se-
condo il quotidiano spagnolo, nel nostro
paese non ci sono stati «né terremoti po-
litici né spettacolari movimenti di voti».

La sconfitta personale di Silvio Berlusconi

Rinascita del documentario Fidarsi dei leader in esilio

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Elezioni europee. «C’è nessuno?» CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA
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S P O R T

Record di Branson
sulla Manica
Il miliardario britannico
Richard Branson ha stabilito
ieri il nuovo record di attraver-
sata del canale della Manica.
Il fondatore e proprietario del
gruppo Virgin ha impiegato
un’ora quaranta minuti e sei
secondi per percorrere con un
mezzo anfibio i 35,2 chilome-
tri che separano Dover e
Calais, superando di quattro
ore il precedente record.

M U S I C A

I praghesi snobbano
l’ex Beatle
L’atteso concerto praghese di
Paul McCartney ha registrato
una presenza di pubblico mo-
desta. «Si tratta di un colpo
molto duro per noi», ha rico-
nosciuto il promotore del con-
certo. Primo ex Beatle a de-
buttare nella Repubblica Ceca,
Paul McCartney ha cantato il
6 giugno nella nuova arena da
60mila spettatori, ricavata da
un’ex fabbrica. Ma al concerto
hanno partecipato solo 35mila
persone.

C R O N A C A

Getta la moglie 
dal treno in corsa
Un egiziano sposato da appe-
na dieci giorni ha gettato la
moglie dal finestrino del treno
durante un litigio. La donna è
morta all’istante. In un primo
tempo lei si era rifiutata di la-
sciare la famiglia per seguire il
marito in un’altra città. La
sposa, convita a forza, era sa-
lita sul treno ma, poco prima
di arrivare a destinazione,
l’ennesimo litigio tra i due è
stato fatale.

C R O N A C A

Un meteorite precipita
sul divano di casa
Un meteorite di 1,3 chili è at-
terrato nel salotto di una cop-
pia neozelandese a Auckland.
Dopo aver bucato il tetto della
casa è rimbalzato sul divano e
ha finito la sua corsa vicino al
computer dei due. Il quotidia-
no Sunday Star Times scrive
che Phil e Brenda Archer cer-
cheranno di vendere il meteo-
rite, stimato intorno ai sei mi-
la dollari statunitensi, per ri-
parare i danni con il ricavato.

In Gran Bretagna  risultati delle elezioni europee sono inter-

pretati dalla stampa nazionale come una “richiesta d’uscita”

dall’Unione. Molti quotidiani cominciano a convincersi che l’eu-

roscetticismo faccia parte del dna dei britannici.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«La maggior parte dei film rac-
conta cose mai accadute: esplo-

sioni di treni, asteroidi catastrofici, tizi
che vanno in giro vestiti da pipistrelli o
anelli che, per qualche strano motivo,
vanno gettati in un vulcano. Ma ora sta
cambiando qualcosa nel mondo del ci-
nema – o forse in quello degli spettato-
ri. La gente comincia a preferire i film
che non sono inventati. È iniziata l’era
del documentario». Il Philadelphia In-
quirer, che parla di una «nuova vita» di
questo genere, ripercorre i documenta-
ri che negli ultimi anni hanno avuto un
discreto successo. Fino al caso più ecla-
tante: «Micheal Moore, che dopo l’Oscar
per Bowling a Columbine è in uscita con
Farenheit 9/11, che nessuno ha visto
ma è già famosissimo. Insomma, i do-
cumentari stanno ottenendo più spazio
e più pubblico e il motivo è che sono mi-
gliorati molto. Rispetto ai vecchi mon-
taggi di spezzoni, i documentari di og-
gi sono più drammatici e applicano le
più avanzate tecnologie al racconto del-
la verità. La realtà è diventata così at-
traente che perfino le produzioni tele-
visive, come E.R. o C.S.I: Scena del cri-
mine, hanno cominciato a utilizzare tec-
niche da documentario per far sembra-

re più vere le vicende che raccontano».
Le case di produzione quindi stanno
cambiando rotta, ma lo sta facendo an-
che il pubblico: «Il boom dei reality
show e i filmati della guerra in Iraq ci
hanno cambiati. Ci siamo innamorati
del “dramma del vero” e non andiamo
più al cinema per evadere dalla realtà,
ma per guardarla».

La columinist del Financial Times
Amity Shlaes delinea un interes-

sante paragone tra due uomini politici
vissuti in epoche molto diverse. «Gli Al-
leati decidono di mollare il loro uomo,
proprio quell’esule che proponevano di
mettere alla guida del paese dopo la li-
berazione. Le sue trasgressioni sono
scioccanti. È un ingrato, un arrogante e

mette a rischio l’esito degli sforzi belli-
ci degli Alleati. È sull’orlo del tradi-
mento, ha contatti con regimi sospetti
e conduce azioni che Washington chia-
ma “segrete macchinazioni”. E alla fine
è lo stesso presidente che decide di sba-
razzarsi di lui. Queste righe potrebbe-
ro descrivere i rapporti tra l’ammini-
strazione Usa e Ahmad Chalabi. Ma in
realtà si riferiscono a quelli con Charles
de Gaulle, l’esule francese dopo l’inva-
sione nazista che alla fine diventò una
figura chiave nella Francia del dopo-
guerra». In entrambi i casi gli esuli so-
stenuti dagli Stati Uniti si sono rivelati
partner politici problematici. «È evi-
dente però che Chalabi non è De Gaul-
le, innanzi tutto perché l’ex presidente
francese prima della fine dell’occupa-
zione si è riappacificato con i suoi so-
stenitori e non è mai stato accusato in
modo così pesante di spionaggio. Però
la sua vicenda evidenzia due principi an-
cora validi. Primo, i leader in esilio so-
no personaggi scomodi: chiunque pas-
sa la vita a rincorrere un sogno non è di-
sposto a troppi compromessi. Secondo,
la loro lealtà verso i liberatori è vitale per
il loro successo politico nazionale e in-
ternazionale».


